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	Il problema centrale, mio caro Claudio, è solo uno: siamo nuvole o
	orologi?

	

  	

	Come, professore? Non riesco a seguirla.

	

  	

	Certo, certo. Ora ti farò un esempio che ti aiuterà a capire.
	Guarda quella nuvola là fuori  - ed indicò con un vago gesto della
	mano il cielo, oltre la finestra intelaiata del bar. – Riesci a
	vederla?

	

  	

	Sì. Intende quella grande, sfumata, che è sopra il campanile della
	chiesa?

	

  	

	Naturalmente. Osserva i suoi contorni: sono instabili, mutano ad
	ogni secondo, si muovono seguendo il vento. La nuvola cambia forma
	continuamente, è così bizzarra, capricciosa, inaffidabile… non
	possiamo mai prevedere il suo movimento.

	

  	

	E allora?

	

  	

	Adesso guarda questo.






Il professore sfilò dal polso il suo pesante orologio, lo posò
delicatamente sul tavolino ribaltandolo con tocco leggero ed esperto:
sotto il quadrante trasparente, erano ben visibili i meccanismi e gli
ingranaggi interni.


  	

	Guarda: ogni movimento è calcolato, studiato, programmato. Questo è
	il bilanciere, che dà l’impulso alle ruote: osserva la perfezione
	dei dentini. Niente è affidato al caso, qua. Capisci cosa voglio
	dire?

	

  	

	A dir la verità non proprio.

	

  	

	Ma è così semplice! Riflettici un attimo – disse spostando il
	busto in avanti, mentre gli occhi gli si accendevano di una luce
	entusiasta.






Claudio lo guardò con un misto di ammirazione e di incertezza. Il
professor De Grecis, figura mitica dei suoi anni di liceo, manteneva
intatta tutta la sua forza e l’energia intellettuale, trattenuta
nel magnetismo dello sguardo, nella voce intensa e profonda, nei
gesti ampi e calibrati. Invecchiando i suoi baffi erano diventati
bianchi, la pelle del viso si era un po’ avvizzita e le rughe erano
diventate più profonde, ma la potenza del suo fascino era ancora la
stessa che un tempo incatenava i ragazzi ai banchi, ammaliati dal suo
eloquio, dalla potenza delle sue parole e dalla teatralità delle sue
spiegazioni. Claudio continuava a cercarlo a intervalli regolari, a
richiedere il suo parere quando aveva dei dubbi sulle scelte da fare,
e il professore non si negava, arrivava compiaciuto agli appuntamenti
che lui stesso fissava in quel vecchio bar demodè, dai tavolini di
legno anni Trenta, fornendo consigli ed aiuto. Ora, però, Claudio
non riusciva a capire cosa gli stesse dicendo, e si sentiva smarrito
come quando al liceo lo beccava impreparato. Il professore lo fissava
con occhi sorridenti, scrutando il suo turbamento e la sua
perplessità, accarezzando con lo sguardo il suo volto di giovane
uomo inesperto.


  	

	Vedi, Claudio, ti ricordi di quando vi parlavo della casualità e
	della causalità?

	

  	

	Sì, sì, questo lo ricordo. Basta spostare la posizione della U…
	e tutto cambia.

	

  	

	Esattamente. La nuvola è il caso, o, se preferisci, il caos (è
	l’anagramma di caso, anche qua basta invertire la lettera),
	l’orologio è la causa, il tic-tac che si ripete in modo
	prevedibile e ordinato: causa, effetto, causa, effetto…

	

  	

	La legge della causalità, sì… Hume, Kant.

	

  	

	Bene, bene. Sei stato uno studente molto brillante, me lo ricordo
	nitidamente. Potevi studiare filosofia, invece di buttarti
	sull’informatica.

	

  	

	Professore, anche l’informatica mi piaceva tanto. Volevo entrare
	nei meccanismi del computer come lei ci insegnava ad entrare nelle
	parole della filosofia.

	

  	

	Ma certo, lo so. E ci sei entrato bene, a quanto pare… un genio
	della programmazione.

	

  	

	Un genio, beh… diciamo che me la cavo abbastanza. Ma tornando al
	consiglio che le ho chiesto prima, cosa mi dice? Cosa devo fare
	secondo lei? Sa, io non so con chi parlarne.

	

  	

	Il fatto è, caro Claudio, che se tu pensi di essere una nuvola devi
	lasciarti trasportare dal vento, cioè da quello che accade.

	

  	

	E se fossi un orologio? Anche in questo caso, professore, mi sento
	come un dentino dell’ingranaggio: non ho possibilità di
	scegliere.

	

  	

	Sì che ce l’hai. E’ il libero arbitrio, che va al di là del
	determinismo, perché vedi caro ragazzo, non tutto è meccanico,
	quindi…

	

  	

	Professore, la prego. Questo me lo spiega un’altra volta.

	

  	

	Ma sì, hai ragione. Tu vieni qua perché hai bisogno di un aiuto e
	io ti faccio perdere tempo con i miei assurdi discorsi filosofici.
	Io però penso che tu abbia già scelto, vuoi da me solo un
	incoraggiamento. Questo nuovo lavoro ti attrae, ti fa sentire
	importante: è così, non è vero?

	

  	

	E’ vero. Però ne ho anche paura.

	

  	

	Paura dell’ignoto! Buttati pure, ragazzo mio. Ma dì un po’ –
	soggiunse improvvisamente sospettoso, dopo una breve pausa – non
	starai diventando per caso un pericoloso criminale, uno di quei,
	com’è che si chiamano? hacker?

	

  	

	Il confine tra ciò che si può e ciò che non si può fare è molto
	labile… me l’ha insegnato lei, professore.

	

  	

	Allora è vero? Sei un pirata informatico?

	

  	

	Sono pagato per entrare nei codici, nei linguaggi di programmazione.
	Anche quelli segreti, ma solo per smascherarne i possibili pericoli.
	Lo so, le sembrerà immorale, ma è così.

	

  	

	Io non giudico mai. Però, sta’ attento, figliolo. Dove girano
	troppi soldi ci sono anche troppi imbrogli.

	

  	

	Professore! Non mi dica così, so quel che faccio. Piuttosto: la
	storia delle nuvole e degli orologi, l’ha inventata lei?






Il professor De Grecis ridacchiò: - Mi piacerebbe poterti rispondere
di sì, caro figliolo. Ma tu lo sai, sono povero ma onesto, non
potrei mai appropriarmi di qualcosa che non è mio… insomma, si
tratta di Popper.


  	

	Karl Popper? Quello della teoria della falsificazione?

	

  	

	Complimenti, complimenti, ragazzo mio. Sono molto colpito, lo sapevo
	che eri uno dei miei migliori studenti. Potevi studiare filosofia…
	peccato.





 


 


 


 


 






CAPITOLO
2

 



  	

	Massimo! Ehi, Massimo!

	

  	

	Claudio, che è successo? Stai male?

	

  	

	Devi venire qua, assolutamente. Ho un problema al computer e solo tu
	puoi aiutarmi a risolverlo.

	

  	

	Adesso? Ma tu sei fuori di testa. Hai visto che ora è?

	

  	

	Lo so, lo so, è molto tardi. Ti prego Massimo, vieni, è successa
	una cosa straordinaria… roba mai vista prima. Vieni subito qua, ho
	bisogno urgente di aiuto.

	

  	

	Purtroppo non posso dirti di no. Va bene, va bene, tra poco arrivo.






Seduto davanti al computer, quasi ipnotizzato, Claudio fissava lo
schermo con espressione attonita, gli occhi sgranati e le mani
immobili sulla tastiera. Guardava il monitor seguendo con gli occhi
alcuni movimenti luminosi che disegnavano grafismi leggeri sulla
schermata, e non si accorse della presenza di Massimo che era
arrivato dietro di lui.


  	

	Claudio! Che è ‘sta roba?

	

  	

	Massimo, come sei entrato?

	

  	

	Ho ancora le chiavi di quest’appartamento, non te ne ricordi?
	L’abbiamo diviso per cinque anni!

	

  	

	Sì, sì, certo. Ti prego, dà un’occhiata a quest’immagine…

	

  	

	Forte! Ma che roba è?

	

  	

	Guarda tu e dimmi cosa ne pensi.






Massimo prese posto accanto a Claudio, davanti al computer, e iniziò
a scrutare il video: in breve la sua faccia cambiò espressione,
diventando simile a quella di Claudio.


  	

	Giuro, non ho mai visto niente del genere. Vent’anni di
	programmazione informatica ad alto livello, ma questa mi mancava. La
	risoluzione dei pixel è altissima, mostruosa, e quegli effetti 3D,
	con i piani che si intersecano tra loro a più livelli… dì un
	po’, come ci sei arrivato?

	

  	

	Sto facendo quel lavoro di cui ti ho parlato qualche giorno fa, mi è
	stato commissionato da un’azienda importante. Devo agganciare una
	piattaforma cloud di dati top secret.






Massimo lo guardò con sguardo penetrante: - Sta’ attento, eh, se è
roba compromettente. Non ci lasciare le penne.


  	

	Mi hai insegnato tu i segreti del mestiere.

	

  	

	Appunto, non voglio averti sulla coscienza. Io mi tengo lontano dai
	lavori che scottano, non sai cosa ti può succedere. Mi pareva di
	averti insegnato anche questo.

	

  	

	Lo so, lo so… ma come si fa a dire di no? L’offerta era molto
	allettante, volevo cimentarmi con qualcosa di nuovo. Ero indeciso,
	poi, pensa, ho anche chiesto consiglio al professor De Grecis.

	

  	

	Tu devi essere veramente matto. Cosa vuoi che capisca quel vecchio
	esaltato dei nostri programmi informatici?

	

  	

	Beh, per me è stato una guida, un maestro di vita.

	

  	

	E cosa ti ha detto?

	

  	

	Di stare attento, esattamente come te.

	

  	

	Va bene, va bene, tu sei una testa dura e hai deciso di accettare.
	Allora, mi dici come sei arrivato a questa schermata?

	

  	

	Andiamo con ordine. – Claudio tirò un respiro profondo – Sono
	entrato in MS-DOS, come facciamo sempre quando vogliamo arrivare a
	piattaforme cloud di dati. Ho utilizzato lo schema che altre volte
	anche tu hai adoperato per entrare nei programmi ed è andato tutto
	liscio. Mi sono servito dei vari linguaggi di programmazione, poi di
	volta in volta, quando avevo bisogno delle password di accesso, le
	cercavo dall’altro computer, attraverso il software che permette
	di scoprire quelle criptate.

	

  	

	Tutto regolare. E poi?

	

  	

	E poi, devo aver sbagliato nel digitare una password. Me ne sono
	accorto appena ho finito di scriverla, volevo annullarla e
	correggerla, ma il programma era già partito e mi ha dato un’altra
	schermata, contenente stringhe sconosciute.

	

  	

	Sconosciute? Parliamo di un linguaggio compilatore o di un
	linguaggio macchina?

	

  	

	Nessuno dei due, temo. Ho mandato in esecuzione l’ultima stringa…
	ed è apparsa questa schermata che hai sotto gli occhi.

	

  	

	Hai preso nota della password sbagliata?

	

  	

	Sì, certo. E’ sbagliata per quello che volevo fare io, ma è
	giusta per entrare qui… guarda un po’ tu, Massimo, che ne pensi?

	

  	

	Beh, ne ho viste tante di cose strane, ma questa le supera tutte.
	Scale, edifici a torre, finestre… e tutto è in movimento. Mi
	ricorda qualcosa, ma non so esattamente di che si tratti. Aspetta,
	aspetta un attimo, ecco cos’è: sembra un quadro di Escher, forse
	Relatività, o qualcosa di simile.

	

  	

	Sì, ma questo si muove, è interattivo. Osserva quest’omino alla
	base della scala, forse potremmo cliccarci sopra.

	

  	

	Provaci un po’, vediamo.

	

  	

	Ecco, ho cliccato, la porta si sta aprendo, c’è un messaggio
	cifrato su due righe, sapresti decodificarlo?

	

  	

	Guarda un po’ che roba! Lo copio e poi ti faccio sapere, non deve
	essere difficile scoprire cosa significa. Comunque, devo dire, è
	tutto molto strano.

	

  	

	Vero, eh? Lo penso anch’io. Mi chiedo se è un gioco, o qualcosa
	di più pericoloso.

	

  	

	Potrebbe essere entrambe le cose: non lo sapremo mai se non proviamo
	ad entrarci. Cercherò di risolvere il mistero del messaggio, e poi
	che ne dici di fare un salto in laboratorio e indossare i
	simulatori? Mi piacerebbe fare un giro su quelle scale ed entrare da
	quella porta.

	

  	

	Devo annotare tutti i passaggi che ho fatto per arrivare qui,
	altrimenti non potremo ritrovare la schermata. Tu, intanto, cerca di
	scoprire il significato del messaggio. Ne riparliamo domani?

	

  	

	Tra due o tre giorni, direi. La decodifica richiede tempo e bisogna
	fare più tentativi. Ti chiamo appena ne vengo a capo, okay?

	

  	

	Ok, ok. Massimo?

	

  	

	Che c’è ancora, Claudio?

	

  	

	Niente. Sono spaventato.





 


 


 


 


 


CAPITOLO
3

 


Melania
camminava per strada, i lunghi capelli scompigliati dal vento, le
mani infilate con disinvoltura nelle tasche dello spolverino,
l’andatura rapida e sicura nonostante i tacchi alti. La gente si
voltava a guardarla, soprattutto gli uomini, colpiti dalla sua figura
sinuosa, dal volto dall’incarnato perfetto, da quel “non so che”
che emanava dalla sua presenza. Sorrise notando due giovani che si
erano fermati ad osservarla, e parlavano tra loro senza toglierle gli
occhi di dosso, stupiti, quasi attoniti.

Sollevò
la testa con aria fiera, facendo ondeggiare i capelli castano-dorati
attorno al viso e sulle spalle. Bella, lo era sempre stata fin da
piccola. Ricordava i commenti delle maestre, quando parlavano tra
loro sottovoce: “Guarda che occhi azzurri, questa bambina…
peccato che sia così povera”.

E
naturalmente era vero, aveva avuto un’infanzia poverissima, in una
famiglia sempre affamata, con i suoi fratelli che litigavano
contendendosi l’ultimo panino, e lei in un angolo, spaurita, che
sbocconcellava la sua parte. Ricacciò indietro le lacrime che le
spuntavano sulle ciglia – ma perché ricordava sempre questa scena?
– e iniziò a ripensare con più sollievo alla sua adolescenza, i
primi corteggiatori all’istituto tecnico commerciale, i cuoricini
disegnati sul diario. A scuola però i ragazzi più belli preferivano
le studentesse formose, appariscenti, che vestivano con i pantaloni
aderenti e le scarpe firmate, e lei era ancora lì nell’angolo come
quando era bambina, a sbocconcellare il suo panino, con le lunghe
gambe coperte da vecchi jeans sformati comprati al mercato, e la
maglietta sempre troppo larga o troppo corta. Solo nel laboratorio
d’informatica si sentiva grande, importante. Le capacità dei suoi
compagni erano semplicemente ridicole in confronto a ciò che sapeva
fare lei, se solo aveva a disposizione una tastiera e un computer. I
professori la chiamavano “la maga”. Questa magìa in realtà non
era nata dal nulla, era il frutto di lunghi pomeriggi solitari
passati ad armeggiare con una vecchia macchina dei primi anni
Novanta, uno di quegli elaboratori elettronici grandi e pesanti
andati presto in disuso, che lei aveva raccolto praticamente dal
cassonetto della spazzatura. 


La
passione per l’elettronica le era nata in un ufficio di
assicurazioni in cui sua madre la portava con sé quando andava a
fare le pulizie; un’impiegata, colpita dai suoi occhi azzurri,
aveva iniziato a farla giocare con un computer, per intrattenerla
finchè la mamma lavorava, e lei era rimasta affascinata fin da
subito dallo schermo colorato, dalle scritte, da tutto ciò che si
poteva fare. In breve tempo era diventata così esperta che
l’impiegata chiedeva aiuto a lei quando aveva un problema, e poi,
quando la ditta aveva dato via i vecchi computer obsoleti per
comprarne di nuovi, ne aveva preso uno per sé. L’informatica era
diventata il suo mondo, la sua realtà. I professori restavano
stupefatti guardando ciò che riusciva a fare, e nulla riusciva a
fermarla.

Dopo
il diploma, si era iscritta a un corso di specializzazione per
programmatori, ma sapeva quasi tutto ciò che le veniva insegnato, e
anche di più. Poi, un giorno, la grande svolta. Aveva ricevuto una
telefonata da un’azienda, per un colloquio di lavoro: si era
presentata, aveva superato un test, ed era stata assunta. Le sembrava
di toccare il cielo con un dito, finalmente aveva un reddito, poteva
comprarsi qualcosa senza chiedere niente a nessuno. Quando aveva
incassato il primo stipendio, era andata in una boutique del centro e
aveva acquistato un costoso abitino griffato, che la faceva sembrare
una top model.

Eppure,
il meglio doveva ancora arrivare. Anche sul posto di lavoro, come era
già successo a scuola, la sua abilità era tale che travalicava i
confini della ditta: un giorno in pizzeria sentì che al tavolo
vicino parlavano di una ragazza straordinariamente abile con il
computer, e i riferimenti che citavano le dettero la certezza che
parlassero proprio di lei. Arrivò presto un’altra telefonata, e
poi un’altra ancora, e in poco tempo  cambiò più volte datori di
lavoro, incrementando enormemente il suo stipendio: la chiamavano
anche per consulenze, lavori brevi ma di alto livello e
professionalità, e lei non deludeva mai le aspettative, anche se si
trattava di dover lavorare di notte o in condizioni difficili. Ormai
poteva permettersi di spendere qualunque cifra per l’abbigliamento
e per la cura della sua persona, e il risultato era che gli uomini
cadevano ai suoi piedi, affascinati, ammaliati.

Stava
appunto andando a un appuntamento con un uomo, per un colloquio
riservato di lavoro: non disdegnava neanche gli incarichi poco chiari
e poco puliti, pur di guadagnare cifre elevate. Cosa le importava, in
fondo? Aveva sofferto troppo la miseria per porsi scrupoli di ordine
morale, tanto lei era un’esecutrice e non le importava di cosa, se
avesse rifiutato al posto suo l’avrebbero fatto altri. Ogni volta
alzava la posta dell’ingaggio, perché aveva imparato che i giochi
erano alti, e poteva ottenere molto sfruttando il suo talento.

Era
quasi arrivata al bar dove doveva incontrare il tipo che l’aveva
contattata, però si sentiva a disagio perché non l’aveva mai
visto prima, sperava di non fare fatica a riconoscerlo in base agli
indizi che  le aveva fornito telefonicamente. Invece non ce ne fu
bisogno, fu lui ad avvicinarsi furtivo, affiancandosi a lei con passo
felpato: - E’ lei Melania, vero?


  	

	Sì, sono io. Andiamo a parlare al bar?

	

  	

	No, lasci stare, c’è troppa confusione là. Venga con me, conosco
	un posto più tranquillo, proprio qui dietro l’angolo.





Melania
lo studiò con la coda dell’occhio, diffidente: era un uomo sui
quarant’anni, ben vestito, dall’aria insignificante. Lo seguì
dove lui aveva indicato, in un piccolo locale dall’aria antica e
polverosa, con le tendine scolorite alle finestre.


  	

	Allora? – gli chiese subito appena si furono seduti all’interno,
	in un angolo buio.

	

  	

	Si tratta di un lavoro.

	

  	

	Beh, questo l’avevo capito. Che tipo di lavoro?

	

  	

	E’ molto delicato, occorre competenza e segretezza. Lei pensa di
	esserne capace?

	

  	

	Senta – disse Melania guardandolo fisso negli occhi, con tono un
	po’ aggressivo. – Cerchiamo di non perdere tempo, se sono qua è
	perché ci sto, e lei si è rivolto a me perché ha preso
	informazioni sul mio conto, dunque mi dica subito di che si tratta e
	io le dico il prezzo del lavoro.

	

  	

	Me l’avevano detto, che lei è un tipo deciso, che sa il fatto suo
	– rispose l’uomo sorridendo a mezza bocca – bene, meglio così.
	Veramente non ho molto da dire, mi hanno mandato solo per prendere
	contatto, troverà tutte le istruzioni nella mail che le manderemo.

	

  	

	Una mail? Non ho mai lavorato così.

	

  	

	Non si preoccupi, usiamo codici crittati ad altissima sicurezza, è
	nostra cura fare in modo che tutto vada alla perfezione.

	

  	

	Mi scusi, lei parla al plurale, di quale società si tratta?

	

  	

	Troverà tutto nel messaggio, con le indicazioni del suo incarico.

	

  	

	E il mio compenso?

	

  	

	Ah, certo. Abbiamo pensato a questa cifra – e le mostrò un
	biglietto estraendolo dalla tasca.

	

  	

	Il doppio, voglio il doppio, altrimenti non se ne fa niente. E mi
	serve un acconto, subito.

	

  	

	D’accordo. Abbiamo pensato anche a questo, qui c’è una busta
	con quello che le serve. Le raccomandiamo solo di rispettare
	scrupolosamente le istruzioni e le scadenze, come le sarà
	comunicato. Si ricordi, non dovrà mai parlare con nessuno di questo
	lavoro.

	

  	

	Certo, non sono mica una novellina, so come funziona – disse
	Melania intascando la busta.

	

  	

	Le faremo sapere al più presto altre notizie.

	

  	

	Bene. Allora a presto. In futuro avrò a che fare ancora con lei,
	signor…?

	

  	

	Oreste. Comunque non credo che ci rivedremo, se necessario si
	incontrerà con qualcuno dei miei colleghi. Sono in partenza per
	un’altra missione, starò fuori a lungo.

	

  	

	Buon lavoro.

	

  	

	Buon lavoro anche a lei, Melania.





 


 


 


 


CAPITOLO
4

 


 


Il
professor De Grecis sorseggiava il suo cappuccino e intanto scrutava
perplesso l’orologio posato sul tavolino, accanto al vassoio.

-Desidera
altro? – chiese la cameriera, gentile, portando via la tazza.

-
No, no, aspetto un amico – e sospirando prese il giornale, lo  aprì
accuratamente spianandone gli angoli e apprestandosi alla lettura.
Finalmente il rumore della porta a vetri che si apriva lo riscosse, e
davanti a lui apparve Claudio, affannato, trafelato, con l’aria di
chi non ha dormito per tutta la notte.

-
Professore! Mi scusi, mi scusi, sono in ritardo pazzesco, temevo di
non trovarla più. Volevo avvisarla ma non sapevo come fare, se solo
lei si convincesse ad acquistare un cellulare, come tutti…

-
Lo sai che sono contrario, per principio. Potevi chiamare il bar e
farmi avvisare dalla cameriera, qua tutti mi conoscono e mi
rispettano.

-
Il bar, è vero… non ci ho pensato. Vede, è che ho passato una
notte terribile, praticamente insonne. Poi mi sono addormentato
all’alba, ed è stato un sonno agitato, con sogni strani, uno in
particolare… vorrei raccontarglielo.

-
Va bene, va bene, siediti e raccontami tutto. Signorina, porti una
ricca colazione al mio amico.

-
Ma no, professore lasci stare…

-
Che hai capito? Offri tu, naturalmente, dopo tutto questo ritardo
vorrai farti perdonare… a me un cornetto, signorina.

-
Allora le spiego, posso? Ieri ho cominciato il lavoro di cui le ho
parlato l’altra volta.

-
Me lo dovevo immaginare: questo benedetto lavoro nuovo porta solo
grane.

-
No, è che ci sono delle cose che non capisco, e quando non capisco,
lo sa professore, ho bisogno di lei.

-
Eh già! I vecchi insegnanti servono a qualcosa, ogni tanto. Che è
successo, dunque, figliolo?

-
Una schermata, mi è uscita una schermata strana. Ero entrato in DOS,
poi in un linguaggio compilatore…

-
Eh no, eh! Questo significa giocare sporco. Mi devi spiegare le cose
in modo che le possa capire, ricomincia da capo e non usare termini
tecnici.

-
Ha ragione, mi scusi, è che sono agitato. Insomma, ho seguito delle
procedure per entrare in un linguaggio protetto…

-
Un linguaggio protetto?

-
Professore, devo agganciare una piattaforma di dati top secret:
gliel’avevo accennato, che si tratta di un incarico delicato. Si
chiamano piattaforme cloud, alcune sono a libero accesso, altre no,
sono protette da sistemi di sicurezza.

-
Capisco. Claud, hai detto? Come Claudio, che cosa singolare.

-
Sì, assomiglia al mio nome, non l’avevo notato. Comunque si scrive
con la o, cloud, è inglese… vuol dire nuvola.

-
Ma guarda un po’ che coincidenza! Proprio l’altro giorno
parlavamo della nuvola e dell’orologio, incredibile! E perché
queste piattaforme si chiamano proprio così?

-
Perché stanno nella rete, ma non si sa dove. Fluttuano come nuvole,
ha presente professore? Però contengono milioni di dati, alcuni sono
molto importanti e riservati.

-
Interessante, veramente molto interessante. 


-
Mi sta prendendo in giro?

-
Ma no, certo che no. Mi fa pensare a Platone, all’iperuranio… la
verità oltre il cielo, in un mondo che nessuno trova e sa dov’è…
bello, mi piace.

-
Beh, insomma, è comparsa una schermata strana. Cioè, voglio dire,
sul monitor c’era un paesaggio con architetture complesse, scale,
torri, figure di omini che salivano e scendevano, piani che si
muovevano intersecandosi a più livelli… una cosa molto complicata,
mai vista.

-
Le scale avevano effetto tridimensionale e gli omini salivano e
scendevano senza arrivare da nessuna parte?

-
Sì, ma lei come fa a saperlo?

-
Da come l’hai raccontato, mi ha ricordato Escher… hai presente?

Claudio
lo guardò molto sorpreso: - Professore, lei mi stupisce. Il mio
amico Massimo, l’informatico, ha detto la stessa cosa guardando la
schermata: però non pensavo che lei conoscesse Escher, non è un
filosofo.


  	

	Lascia perdere, raccontami qualcos’altro. Dunque hai mostrato
	l’immagine – com’è che la chiami, la schermata – a Massimo,
	e lui è rimasto colpito, meravigliato? Cosa ti ha detto, so che è
	un tipo molto esperto.

	

  	

	Dice che deve fare delle verifiche per capire di che si tratta.
	Soprattutto, cercherà di decodificare un messaggio cifrato che è
	sull’immagine di una porta, per vedere se si apre o qualcosa del
	genere. Anche lui è molto impressionato da quello che ha visto,
	dice che non gli è mai capitato niente di simile.

	

  	

	Mmh. – Il professore si accarezzava il mento con aria pensosa. –
	Un messaggio cifrato su una porta, hai detto… la cosa si fa sempre
	più interessante.

	

  	

	Ha trovato dei riferimenti filosofici anche qua?

	

  	

	La filosofia sta dappertutto, caro ragazzo, e qua ci potrebbe
	essere, eccome! Ma dimmi qualcosa in più. Com’è questa porta con
	il messaggio? Quante scale ci sono contemporaneamente?

	

  	

	Non lo so, non ho fatto caso a tutti i particolari. E’ come una
	visione che ti prende, ti affascina: sono rimasto a fissarla un
	sacco di tempo, quasi inebetito, ma non ne ricordo i dettagli.  Poi,
	nel sogno, quel paesaggio strano del computer è diventato un
	incubo.

	

  	

	Davvero? Hai sognato la schermata?

	

  	

	Sì, ma era diversa, mostruosa. Le scale si muovevano tutte
	contemporaneamente, poi, come in una morsa, mi stringevano. Cercavo
	di salire verso la porta con il messaggio, ma inciampavo e quando mi
	rialzavo mi trovavo da un’altra parte, mi mettevo a correre e
	questa volta erano le torri a muoversi, serrandomi da vicino
	minacciose. Finalmente arrivavo davanti alla porta misteriosa, la
	spingevo con il braccio e quella cominciava lentamente ad aprirsi,
	ma…

	

  	

	Cosa c’era oltre la porta?

	

  	

	Un triangolo. Un grande triangolo luminoso, sospeso nel vuoto, che
	prendeva fuoco e mi circondava con le sue spire, come un serpente.
	Non vedevo più niente, era tutto fumo e nebbia. Mi trascinavo sotto
	il triangolo, cominciavo a strisciare e sotto di me si apriva una
	fessura, che si allargava fino a diventare una voragine. Cercavo di
	aggrapparmi a qualcosa, ma non c’era nessun appiglio e sprofondavo
	dentro con orrore…

	

  	

	A questo punto ti sei svegliato?

	

  	

	Sì, in preda all’angoscia. Per fortuna era solo un sogno.

	

  	

	Già, per fortuna. Ma il triangolo? C’è per caso un triangolo,
	nella schermata?

	

  	

	Non ricordo. Forse sì, mi pare di averne visto uno, ma non ricordo
	dov’era, in quale punto dell’immagine, è importante secondo
	lei?

	

  	

	Non so, è tutto molto strano. Mi piacerebbe poterci fare un giro,
	in quella schermata.

	

  	

	E’ davvero incredibile, professore. Per la seconda volta ha usato
	le stesse parole di Massimo, lui ha detto esattamente come lei:
	vorrei farci un giro…

	

  	

	Siamo tutti e due tuoi amici, vogliamo aiutarti, mi sembra evidente.

	

  	

	Sì, ma del sogno cosa pensa?

	

  	

	Penso che tu hai paura, molta paura. Secondo me, è meglio che
	rifiuti questo lavoro.

	

  	

	Lei crede? Sarebbe un fallimento, però ci penso… mi scusi, sta
	squillando il mio cellulare, è Massimo, forse ha decifrato il
	messaggio. Massimo, che mi dici? Ti ci vuole tempo, lo so. E’ una
	frase strana e non sai che lingua possa essere? Aspetta, dettamela,
	vediamo se riesco a capirci qualcosa.






Claudiò annotò alcune parole su un tovagliolo e chiuse la
conversazione con Massimo, poi passò il biglietto al professore: -
In effetti sembra senza senso… lei che ne dice?


  	

	Mmh. Bisogna disporre diversamente le parole. Se le capovolgi, viene
	fuori: E CON TE SALE … sì, potrebbe avere senso.

	

  	

	E con te sale? Certo, l’omino che sale le scale e apre la porta!
	Professore, lei è un genio.

	

  	

	Però non hanno senso le parole che seguono: TE IA SPEDI ONORA…
	non capisco che roba è. Facciamo in questo modo, proviamo a
	scrivere tutto di seguito – e così dicendo tirò fuori dalla
	cartella un blocchetto di appunti e iniziò a ricopiare con la sua
	bella grafia ordinata l’intero testo del messaggio; poi scuotendo
	la testa, aggiunse: - In effetti Massimo ha ragione, potrebbe essere
	un’altra lingua, dobbiamo solo capire quale.

	

  	

	Professore non importa, lasci stare. Non volevo affaticarla, è un
	testo difficile: ci proveremo noi a decifrarlo meglio.

	

  	

	Ci sono, ci sono Claudio. Questo è greco.

	

  	

	E’ impossibile, no, non posso crederci.

	

  	

	E’ greco, ti dico, greco antico. Econ tes aleteias pediov ora:
	vuoi la traduzione? VOLONTARIAMENTE LA PIANURA DELLA VERITA’
	OSSERVA. Bellissima frase, non c’è che dire.

	

  	

	Professor De Grecis, mi scusi, ma non credo sia possibile. Una frase
	in greco antico in una schermata di un computer… che senso ha. E
	poi è anche astrusa, senza significato, la pianura della verità,
	chi mai potrebbe aver pensato una cosa simile!

	

  	

	Nessuno, all’infuori di Platone. Te l’avevo detto prima, che
	c’entrava qualcosa con le nuvole.






Claudio lo guardò stranito, come se lo vedesse per la prima volta e
pensò alle parole di Massimo – quel vecchio esaltato! – certo il
professore aveva la sua età ma non pensava che fosse già ridotto a
questo punto, sragionare completamente come un matto… era stato un
errore chiedere consiglio a lui.


Il professore lo fissò anche lui e capì immediatamente cosa Claudio
stesse pensando: - Tu pensi mi sia ammattito, vero? Ti giuro che non
sono mai stato lucido come adesso. Non so cosa sia questa schermata e
questo lavoro che stai facendo, ma di sicuro ci sono dei riferimenti
filosofici: c’è Parmenide, Pitagora e Platone. La pianura della
verità… bellissimo, affascinante. Tienimi al corrente degli
sviluppi di questo lavoro, capito? Forse potrò darti una mano.


 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



CAPITOLO 5


 



 



Completamente assorta nel suo lavoro, Melania non si era accorta di
un piccolo riquadro comparso da qualche secondo nell’angolo destro
del video. Continuò a lavorare alacremente digitando sulla tastiera,
finchè con un rapido controllo al monitor vide che il programma si
era bloccato. Imprecando cercò di risolvere la situazione, ma senza
alcun risultato: fu allora che la sua attenzione fu attratta dal
quadratino nero lampeggiante, che sembrava ammiccarle maliziosamente
strizzandole l’occhiolino. Lo aprì rabbiosamente con un colpo di
clic, e all’improvviso la schermata cambiò: comparve un quadro
colorato, con un paesaggio sullo sfondo.  In primo piano, un
bicchiere, ma forse era una coppa di champagne, da cui fuoriusciva
spumeggiante una nuvola.


Melania rimase a guardarlo stupita, senza sapere che fare, prima di
realizzare che non sapeva assolutamente come comportarsi di fronte a
quell’immagine. D’istinto, afferrò il cellulare e compose un
numero.


  	

	Rocky, sei tu? Per favore, mi devi aiutare. No non occorre che vieni
	qua, ti spiego il problema. Stavo entrando in un linguaggio
	protetto, è successa una cosa…insomma, non so come, è comparsa
	l’immagine di un quadro. Non riesco a farla andar via in nessun
	modo, che devo fare?

	

  	

	Melania! Con tutta la tua esperienza, possibile che non capisci?

	

  	

	No, non ci arrivo, dimmelo tu.

	

  	

	E’ sicuramente un’altra forma di protezione. Prova ad esplorare
	con il mouse, ci sarà qualche porta di accesso nascosta tra i
	disegni.

	

  	

	E se la trovo?

	

  	

	Entraci, ma forse avrai bisogno di una o più password. Se si tratta
	dei lavori pericolosi che accetti tu, non penserai mica di potertela
	sbrigare in due minuti?

	

  	

	Rocky, non scherzare, se ho bisogno ancora di aiuto ti richiamo.

	

  	

	Va bene, sono qui. Però poi mi versi parte del compenso… con gli
	interessi.

	

  	

	Certo, come no.  Quel che si dice un vero amico!






Terminata la telefonata, Melania cominciò nervosamente a cercare,
come aveva detto Rocky, una porta d’accesso con il mouse. Ne trovò
tre, una alla base del fiume, un’altra sotto il bicchiere e
l’ultima tra le montagne: in corrispondenza di ognuna di esse
compariva una piccola scritta con alcune parole, che lei si affrettò
a ricopiare con la diligenza di una scolaretta, per poi metterle
insieme a formare la stringa che cercava. In realtà non di una
stringa si trattava, ma di una frase vera e propria, che la lasciò
di stucco: “L’uomo è ciò che mangia”. Si affrettò a digitare
la frase sullo smartphone per capirne qualcosa di più, e in effetti
la soluzione comparve immediatamente sullo schermo: L’uomo è ciò
che mangia, frase attribuita a Ludwig Feuerbach, filosofo tedesco
esponente del materialismo.


Melania era sempre più confusa: cosa c’entrava la filosofia? Roba
inutile, per intellettuali annoiati, a lei non interessava e non se
n’era mai occupata. E poi quella frase, così ovvia e banale,
davvero l’aveva detto un filosofo? Un materialista, già, non
poteva essere altrimenti: naturale che l’uomo è cibo. Ma tutto
questo, che aveva a che fare con il lavoro top secret che stava
facendo? Ma sì, era semplicemente un giochetto, un passatempo da
dilettanti, da settimanali di enigmistica. Probabilmente doveva solo
digitare la parola “Feuerbach” come password, e il programma si
sarebbe sbloccato permettendole di guadagnare un sacco di soldi. Che
stupidità! Era abituata a ben altro. Invece, purtroppo per lei,
dovette ricredersi. Per quanto si sforzasse, non riusciva a trovare
un punto dove inserire la parolina magica, e il paesaggio le sembrava
sempre più sciocco e assurdo. Era necessario trovare un punto
debole, ma dove?


Stanca e nervosa, decise di prendersi una pausa e andare a fare due
passi. Uscì di casa in fretta e furia, senza truccarsi, infilando
solo un cardigan e una sciarpa sopra la maglietta e i jeans, e
cominciò a camminare sul viale, andando dove le gambe la portavano.
Vide una coppia che si baciava su una panchina e fu presa da una
punta d’invidia. Non aveva un uomo, un amico vero, nessuno: era,
come sempre, completamente sola. Le amicizie occasionali, gli amori
di un week-end, quelli non le erano mai mancati: le bastava guardarsi
intorno per avere tantissime occasioni, al punto da avere l’imbarazzo
della scelta. Ma poi? Niente di duraturo, di stabile, certo anche per
colpa sua, perché non voleva mai impegnarsi,  e troncava per prima i
legami quando diventavano troppo stretti. Eppure, lo sapeva, aveva
solo paura.


Sospirando si avvicinò al negozio di cornici dove aveva ordinato un
ingrandimento di una sua foto, e davanti alla vetrina si fermò di
colpo, come colpita da un sasso: in grande evidenza era esposta una
riproduzione del quadro del bicchiere e della nuvola, lo stesso che
aveva visto sul monitor, e sotto, una didascalia: Renè Magritte. Il
punto debole (1960).


Il punto debole. Quello che stava cercando lei per inserire la
password! Beh, era il titolo del quadro: non credeva alle
coincidenze, ma questo era davvero un caso strano. Rimase ferma ad
osservare il quadro, che ora, nelle dimensioni ingrandite della
stampa incorniciata, le parve bellissimo. Certo a casa sua sarebbe
stato bene, appeso sopra al camino, le piaceva anche il colore della
cornice, sembrava fatto apposta per lei.


Entrò nel negozio e lo acquistò su due piedi, senza neanche
contrattare il prezzo.


 



 



 



 



 



CAPITOLO 6


 



 



  	

	Ho provato e riprovato con centinaia di password, non riesco ad
	entrarci.

	

  	

	Massimo, dài, ci dev’essere un sistema, non puoi abbandonarmi
	così!

	

  	

	Ti dico che non ci riesco, in nessun modo. Tu e questi maledetti
	lavori! Non potresti prendere degli incarichi più tranquilli? Sei
	avido di soldi, ecco cosa sei.

	

  	

	Beh, no, non è così. – Claudio abbassò la testa imbarazzato. –
	E’ che io e Silvia, sai… vogliamo sposarci, ma non ce la
	facciamo ad affrontare tutte le spese. Con un lavoro come questo
	sistemo tutte le mie cose e organizzo il matrimonio.

	

  	

	Ma bravo, ti tenevi la notizia tutta per te! Grazie per avermelo
	detto subito, eh! Una cosa come questa! Scommetto che al professor
	De Grecis l’hai detto.

	

  	

	No, ti assicuro, neanche a lui. L’ho visto l’altro giorno e non
	gli ho detto niente.

	

  	

	E come mai? Hai timore del suo giudizio?

	

  	

	Ma figurati, è che l’ho visto strano, mi sembra invecchiato, dice
	cose senza senso, lo sai com’è fatto: mette la filosofia
	dappertutto.

	

  	

	Lo so bene, è sempre stato matto, quello là. Quando te lo dicevo
	però non hai mai voluto crederci, lo difendevi a spada tratta
	neanche fosse stato tuo padre… cos’è che ti ha fatto cambiare
	idea, allora?

	

  	

	Gli ho parlato della schermata, del messaggio cifrato, e lui pensa,
	se n’è uscito con una sua interpretazione pazzesca: dice che la
	frase è scritta in greco antico.

	

  	

	Greco antico? Ma dài! E lui conosce questa lingua?

	

  	

	Certo, da uno che si chiama De Grecis te lo devi aspettare… A
	parte gli scherzi, sì, la conosce molto bene, ha studiato lettere
	classiche e non so che altro, quindi me l’ha anche tradotta: dice
	che parla della Pianura della Verità, ti pare possibile?

	

  	

	No, non mi pare possibile, però… in informatica a volte proprio
	le cose più strane sono vere. Che altro ti ha detto?

	

  	

	Ha parlato di Platone, di Pitagora… che ne so, mi sembrava un po’
	fuori di testa.

	

  	

	Possiamo provare. Un tentativo in più o in meno, che vuoi che sia?
	Accendi il computer.

	

  	

	Massimo, dici sul serio? 
	

	

  	

	Hai visto mai che il professore matto ha trovato la chiave di tutto?
	Non si può mai sapere, non escludiamo nessuna ipotesi. Ritrova la
	schermata, sbrigati.

	

  	

	Certo, l’ho riaperta tante di quelle volte che sono diventato
	velocissimo nel ritrovarla: eccola qua, Massimo.

	

  	

	Proviamo a digitare nello spazio sotto il messaggio, come hai detto?
	Platone… ecco fatto. No, non succede niente. Proviamo anche con
	Pitagora… niente da fare.

	

  	

	Non avevo nessuna speranza, infatti. Parlava in modo bizzarro, ha
	fatto riferimento anche ad un triangolo, diceva che è importante.

	

  	

	Quale triangolo?

	

  	

	Pensa, avevo fatto un sogno con questo benedetto triangolo e
	gliel’ho detto, lui è rimasto colpito e ha detto che forse era
	dentro la schermata. In questo aveva ragione, il triangolo è lì,
	guarda, in cima a quell’altra scala.

	

  	

	Questo piccolo triangolo bianco nell’angolo destro in alto?

	

  	

	Sì, sì. Nel mio sogno diventava infuocato, era un incubo.

	

  	

	Clicchiamo sul triangolo, allora. Si è aperta una finestrella, se
	digitassimo quella parola di prima? Catone?

	

  	

	No, Massimo, si vede che non hai studiato filosofia. Era PLATONE.

	

  	

	Ah sì, Platone, ecco qua. Guarda, Claudio… incredibile, sta
	succedendo qualcosa.

	

  	

	Massimo! I piani si stanno muovendo.

	

  	

	Oh mio Dio! Le scale si fanno da parte, le torri si ribaltano, si
	apre una voragine sotto il triangolo… che è diventato molto più
	grande di prima. C’è una strada, all’interno, e non si riesce a
	vedere dove vada. Forte! Gli effetti tridimensionali sono pazzeschi,
	sembra di starci dentro e poter camminare lungo le pareti.

	

  	

	Non ci posso credere – Claudio fissava il monitor a bocca aperta.–
	La voragine sotto il triangolo era nel mio sogno, e il professor De
	Grecis aveva ragione! Non è affatto pazzo, quando ha detto che c’è
	di mezzo la filosofia e ha citato Platone, c’è arrivato prima di
	noi! Proprio lui che non capisce assolutamente niente di tecnologia,
	pensa che non ha neanche un cellulare e non ha mai acceso un
	computer in vita sua.

	

  	

	In effetti è una cosa singolare, davvero. Non avrei mai pensato…

	

  	

	Ma se tu stesso mi hai detto di accendere il computer!

	

  	

	E’ vero, ma così, tanto per provare, per scrupolo: non pensavo di
	riuscirci sul serio. Telefona al professore, dài.

	

  	

	Non ha il cellulare, te l’ho detto. Continuiamo ad esplorare la
	schermata, ci saranno altri passaggi e altre password.

	

  	

	E’ probabile. Tanto ormai, che problema c’è? Abbiamo il nostro
	esperto che ci aiuterà, se il sistema è tutto filosofico avremo
	ancora bisogno di lui.

	

  	

	Sì, anche questo mi ha detto: “Fammi sapere, potrò darti una
	mano…” aveva ragione lui.





 


 


 


 


CAPITOLO
7

 


Melania
rientrò a casa con il suo quadro sotto il braccio, soddisfatta della
passeggiata e dell’acquisto. Scartò immediatamente il pacco e
appoggiò la stampa sul camino, indietreggiando per rimirare
l’effetto: era incredibile, adesso quell’immagine le sembrava
bellissima, ricca di fascino, leggera e misteriosa allo stesso tempo.

Tra
l’altro, stava benissimo nel soggiorno di casa sua, da tempo
cercava un quadro da poter appendere su quella parete e non riusciva
a trovarne uno adatto. Inutile negarlo, teneva molto a
quell’appartamento, che aveva comprato da poco e aveva scelto con
cura, con la stessa attenzione ai dettagli che metteva nella scelta
dei suoi abiti, dell’acconciatura, del suo look  quotidiano.
D’altra parte, la casa era bellissima come lei, non molto grande ma
estremamente raffinata, con un terrazzino panoramico e fiorito
affacciato sulla città, il parquet, le porte laccate e i divani
rivestiti in stoffe pregiate. Viveva sola per scelta, non aveva
voluto nessuno a condividere quella piccola reggia, anche gli inviti
erano rari e molto selezionati.

Melania
bastava a se stessa. Aveva da dimenticare anni e anni passati in case
piccole e soffocanti, dove lo spazio mancava quasi quanto il cibo, e
non c’era ombra di gioia, né colore, ma solo grida e tristezza.

Quel
quadro era quanto di più bello avrebbe potuto comprare. Si sedette a
osservarlo con attenzione, e pian piano scivolò nel sonno,
abbandonata mollemente sul divano con un sorriso beato sul viso.

Il
sonno fu profondo, e ricco di sogni. Melania camminava lungo un
fiume, nella luce densa di un mattino primaverile, lanciando sassi
nell’acqua e cantando come faceva da bambina: il paesaggio era
pieno di prati e punteggiato di alberi sotto cui riposarsi e trovare
un po’ di fresco. La strada saliva verso il profilo delle montagne,
e lei si sentiva molto stanca, ma voleva salire, raggiungere la cima,
andare più in alto possibile. Ansimava e le mancava il fiato, ma la
voglia di arrivare in alto era più forte di tutto e la spingeva a
proseguire; poi, ad un certo punto, il paesaggio cambiava e scoppiava
un temporale. Melania non sapeva dove rifugiarsi, aveva sempre avuto
paura dei fulmini e ora più che mai. Vide un guanciale bianco e
soffice e provò ad avvicinarsi per ripararsi in qualche modo dalla
tempesta, ma il guanciale sprofondava, era fatto di materia
impalpabile, forse piume leggerissime, forse ovatta, o non sapeva
cosa. Si accorse che era entrata in una massa bianca che l’avvolgeva
come una nuvola, era protetta ma voleva anche uscirne, e si mise a
correre circondata da una nebbia leggera. Sotto i suoi piedi c’era
qualcosa di molto sottile che emetteva un suono acuto, come una
musica, e guardando in basso vide con orrore che si trattava del
bordo di un bicchiere, lucente e fragilissimo… mise un piede in
fallo e il vetro si spezzò, facendola precipitare verso il fondo
della coppa vuota. Oh mio Dio!

Melania
si svegliò angosciata e tornò a guardare il quadro: aveva sognato
quel paesaggio, quel fiume, quelle montagne e quella nuvola. Era
anche caduta dentro il bicchiere… sua madre da piccola le diceva di
stare attenta quando apparecchiava la tavola “ ogni vetro ha un
punto debole, basta toccarlo per farlo andare in frantumi…”. Già.
Il punto debole, il titolo del quadro.

Come
in preda ad un’illuminazione, si alzò e accese il computer. Doveva
ritrovare  la schermata del quadro, assolutamente. Feuerbach, il
punto debole, il bicchiere… tutto combaciava: con un po’ di
fortuna sarebbe venuta a capo del mistero, avrebbe trovato la
soluzione. Rifece velocemente tutti i passaggi, riapparve sul monitor
l’immagine del quadro: istintivamente alzò gli occhi per
confrontarla con la stampa appoggiata sul camino, era identica,
naturalmente. O forse no, c’era qualche dettaglio diverso, ma non
sapeva esattamente di che si trattasse. Ricercò i punti dove
comparivano le parole della frase, le finestre si aprirono nuovamente
mostrando come l’altra volta quelle parole che le erano sembrate
senza senso, ma poi si richiusero senza lasciare traccia sul
paesaggio. Eppure, un’altra porta d’accesso doveva esserci, per
forza, bisognava solo trovarla. Ripensò al sogno: il punto debole,
il vetro spezzato, e passò il mouse sul bordo del bicchiere: in
effetti  il bordo sembrava più spesso che nella stampa che aveva
acquistato, come se nascondesse qualcosa, ma non si apriva nessuna
finestra e non compariva nessun link. Bisognava ingrandire, certo,
ingrandire il più possibile: così ebbe l’idea di aumentare al
massimo lo zoom, sgranando l’immagine fino a non distinguere più i
dettagli. Come aveva immaginato, il bordo del bicchiere si allargò
mostrando una finestrella lampeggiante, in cui lei non esitò a
digitare FEUERBACH.

All’istante
l’immagine si mosse, tornando alle dimensioni originarie.
Lentamente il bicchiere si spaccò in quattro pezzi, rovesciandosi
verso il terreno e formando una cupola di vetro sul prato, mentre la
nuvola si librava verso l’alto e poi si sfioccava come ovatta su
tutto il paesaggio. Sul fiume era comparsa una barchetta che
veleggiava tranquilla verso le montagne, ma dove andava? Melania la
guardò allibita scomparire dietro i primi rilievi, ma già altre
barche arrivavano dalla parte opposta, e la scena si ripeteva.

Incredibile,
era tutto incredibile. Se si trattava di un gioco, era certamente
molto ben costruito. Se invece era un sistema di protezione, era
insolito e davvero originale. Doveva telefonare a Rocky e chiedergli
aiuto, da sola, questa volta, non poteva farcela. Gli avrebbe dato
una parte del compenso, ma sì…con quella cifra, poteva anche
permetterselo.

 


 


CAPITOLO
8

 



  	

	Professor De Grecis, allora, devo dirle una cosa importantissima.

	

  	

	Hai trovato un altro impiego? Ti hanno assunto da qualche altra
	parte?

	

  	

	No, no, ora le spiego.

	

  	

	Fammi indovinare: hai deciso di sposarti.

	

  	

	Sì, è così, ma non è di questo che volevo parlarle oggi.

	

  	

	Ti sposi? Bene, benissimo. La tua Silvia mi sembra una brava
	ragazza, e avete l’età giusta per fare questo passo: se mi inviti
	al matrimonio, ci sarò.

	

  	

	Professore, grazie, certo che l’inviterò, ci mancherebbe altro.
	Però ora vorrei parlarle di quella storia del messaggio, della
	Pianura della Verità, si ricorda?

	

  	

	Ah, sì, naturalmente – il professore scoppiò in una fragorosa
	risata – Ti chiedo scusa, Claudio, ti ho preso un po’ in giro,
	tu mi guardavi in quel modo e io insistevo… beh, sai, alle volte
	mi piace giocare e stavolta l’ho fatto con te.

	

  	

	Giocare? In che senso?

	

  	

	Non crederai mica che dicessi sul serio. Tutte quelle chiacchiere,
	la  traduzione dal greco, Platone, il triangolo, Pitagora, volevo
	stupirti e ci sono riuscito, non ci avrai creduto davvero, un
	ragazzo sveglio come te!






Claudio deglutì. – Allora, mi sta dicendo che stava solo
scherzando.


  	

	Ma sì, ma sì. Ogni tanto sono un po’ matto.

	

  	

	Professore, vede, il fatto è… che abbiamo digitato la parola
	PLATONE, come lei aveva suggerito, e il programma si è sbloccato.

	

  	

	Sbloccato? Che significa?

	

  	

	Che quella era proprio la password giusta. Io non ci sarei mai
	arrivato da solo, dunque sono venuto a dirglielo per ringraziarla.






Il professore lo fissò incredulo: - Non c’è da ringraziare. Io
non capisco assolutamente niente di informatica, lo sai, non so cosa
sia una password, è stato solo un colpo di fortuna… un colpo di
fortuna, ragazzo mio.


  	

	Non credo. Penso che nel programma ci saranno altri riferimenti
	filosofici, e avrò bisogno ancora del suo aiuto. Il triangolo era
	nell’immagine, così come lei aveva previsto, e tutti i suoi
	riferimenti erano giusti.

	

  	

	Ma guarda! Tutto avrei pensato, fuorchè di poter fare il consulente
	informatico. Nella vita le sorprese non finiscono mai, perfino alla
	mia età.

	

  	

	Quindi accetta? Mi darà una mano per davvero?

	

  	

	Ma sì, figliolo, certo. Basta che tu mi dica, come hai fatto
	l’altra volta, quali sono i termini della questione, e io cercherò
	di aiutarti a risolvere questo rebus. Non ti posso assicurare, però,
	che anche in futuro avremo altrettanta fortuna.

	

  	

	Professore, dovrebbe venire con noi in laboratorio, non le dispiace
	vero?

	

  	

	Con voi, hai detto con voi? Perché, c’è qualcun altro?

	

  	

	Ho chiesto una mano al mio amico Massimo, l’informatico, se lo
	ricorda?

	

  	

	Ah, Massimo, il saccente. Mi guarda dall’alto in basso, mi
	considera un vecchio scemo… e io dovrei collaborare con lui? Se si
	tratta di dare una mano a te va bene, ti ho sempre stimato e ti
	voglio bene, ma se c’è lui di mezzo non voglio saperne niente.

	

  	

	La prego, non mi molli proprio adesso, il lavoro l’ho preso io, i
	soldi mi servono per il matrimonio… Massimo l’ho chiamato perché
	è molto esperto e mi serviva un aiuto, e lo sa una cosa? Mi ha
	detto di stare attento, esattamente come lei.

	

  	

	Mmh. E dobbiamo andare in laboratorio? Ragazzo mio, lo sai, non è
	roba per me. Io non distinguo una lampadina da un interruttore,
	sarei un pesce fuor d’acqua con quelle apparecchiature
	elettroniche che usate voi. Farei anche una pessima figura, mi
	vergogno, soprattutto di Massimo.

	

  	

	Lei non deve far niente, glielo posso assicurare, pensiamo a tutto
	noi. Dovrà solo sedersi, guardare il monitor, aiutarci a capire. Ho
	bisogno di lei, professore, la prego.

	

  	

	Tu sopravvaluti le mie capacità, te l’ho detto, è stato solo un
	colpo di fortuna, puro e semplice. Non ci caveremo nulla, sarà un
	buco nell’acqua.

	

  	

	Almeno, ci avremo provato. La fortuna arride agli audaci… ce lo
	diceva sempre, al liceo.

	

  	

	Quante sciocchezze vi ho detto… e la cosa grave è che voi ci
	avete pure creduto.
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	Senti Rocky, questo lavoro non è come gli altri, è più difficile
	e tu mi devi aiutare.

	

  	

	Lo sai come trattare con me, Melania, è solo una questione di
	prezzo. Voglio metà del tuo compenso, altrimenti non se ne fa
	nulla.

	

  	

	Andiamo, Rocky, smettila. Il lavoro l’ho trovato io, l’hanno
	dato a me perché si fidano, tu non sei altrettanto conosciuto. Ti
	do un quarto della somma e ti devi stare zitto, ti va bene, anzi
	benissimo.

	

  	

	Dipende.

	

  	

	In che senso?

	

  	

	Dipende dalla somma, naturalmente. Finora non mi hai parlato di
	cifre, ti piace fare la misteriosa e non scoprire le tue carte,
	pensi di essere più furba, tu. Se non mi dici quanto mi dai, non ci
	sto.

	

  	

	Va bene, come vuoi. Troverò qualcun altro a cui chiedere, pensi di
	essere il solo a darti da fare col computer? Ho chiesto a te perché
	ti conosco, ma ne posso trovare altri cento. Come non detto, amici
	come prima: tanto, a te non piacciono neanche, questi lavori.

	

  	

	Ehi, non ti scaldare, lo so che conosci altre persone, ma tu sai
	bene che io ho bisogno di soldi.

	

  	

	Già! Per giocare a carte nelle bische clandestine, come se non lo
	sapessi. Lascia perdere, va’. Mica mi posso fidare di un soggetto
	come te.

	

  	

	E tu? Non occorre che fai tanto la santarellina! Lo so come hai
	comprato l’appartamento, hai accettato lavori sporchi… fai finta
	di non sapere chi te li ha commissionati, invece lo sai benissimo.
	Un giorno o l’altro verrà la polizia ad arrestarti.

	

  	

	Bene, dopo tutti questi complimenti che ci siamo scambiati forse è
	il caso di salutarsi. Va’ all’inferno!

	

  	

	Tu ci andrai prima di me, questo è sicuro. Te ne approfitti perché
	sai che non sono capace di dirti di no… va bene, mi fido, dammi un
	terzo del tuo compenso e facciamola finita. Ma non mi imbrogliare,
	dev’essere un terzo e non di meno, okay?

	

  	

	Okay, vecchia volpe, vada per un terzo. Domani vengo da te in
	laboratorio e cominciamo a lavorare insieme.

	

  	

	Ti ripeto, non mi imbrogliare, altrimenti divento una bestia. Non ci
	provare.
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	Claudio, sei proprio sicuro che io sia autorizzato ad entrare qua
	dentro?

	

  	

	Beh, professore, autorizzato proprio no… però si fidi di me.

	

  	

	Questo è un vero laboratorio e sicuramente per entrare occorre un
	pass.

	

  	

	Ma sì, Massimo ci lavora, ha le chiavi e tutto quanto…  stia
	tranquillo.

	

  	

	Non ti rendi conto di cosa stai facendo: io potrei essere un
	sabotatore, un pericoloso criminale, e tu mi fai entrare nella
	stanza dei bottoni.

	

  	

	Lei deve solo fare ciò che le diciamo, non c’è nessun pericolo.
	Ah, eccolo, finalmente. 
	






Massimo arrivava trafelato, con l’aria di chi ha cose importanti da
comunicare: - Andiamo, seguite me. Adesso aprirò la porta blindata
con le mie chiavi e poi passerò il cartellino magnetico, dovrete
essere svelti a infilarvi dietro di me nel tornello, altrimenti dopo
un po’ di tempo si blocca. Tutto chiaro?


  	

	Io faccio ancora in tempo a tornare indietro – brontolò il
	professor De Grecis scuotendo la testa – Questa faccenda non mi
	piace.

	

  	

	Aspetti a dirlo! – Claudio gli sorrise come ad un bambino, e lo
	prese dolcemente per un braccio, spingendolo verso l’ingresso. –
	Invece le piacerà.






Entrarono nel laboratorio rapidamente, seguendo le indicazioni di
Massimo, e si avvicinarono ad un computer con un grande schermo
piatto, posizionato in fondo alla sala. Claudio accese l’apparecchio
con grande rapidità e iniziò ad armeggiare sulla tastiera.


  	

	Ci vieni spesso, qua, non è vero?

	

  	

	Professore, sì, ci vengo ogni tanto, quando ho bisogno di lavorare
	con macchine potenti. Guardi, ecco la schermata di cui le ho
	parlato.

	

  	

	E’ interessante, davvero molto interessante. – De Grecis inforcò
	i suoi occhialini di tartaruga e iniziò a scrutare il monitor con
	attenzione. – Somiglia ad Escher, ma ha qualcosa di diverso… non
	so, c’è qualche dettaglio che non mi torna.

	

  	

	Dunque, lei conosce molto bene i quadri di Escher.

	

  	

	Sì, li ammiro e li ho sempre osservati con venerazione, sono
	autentici capolavori.

	

  	

	Guardi qua, ecco il messaggio misterioso, sulla porta.

	

  	

	E’ diverso, non è quello che mi hai scritto tu.

	

  	

	Ma no, è cifrato, l’abbiamo decodificato… e ora fissi questo
	triangolo, ci scrivo dentro PLATONE…






Osservi cosa succede, la scena cambia.


  	

	Perbacco! Questo non è più il quadro originale, è completamente
	trasformato. Ed è ancora più bello di quello di prima… Ma chi
	c’è dietro tutto questo, Claudio?

	

  	

	Se lo sapessi, professore…

	

  	

	Si tratta sicuramente di un genio, di una Mente superiore.

	

  	

	Al computer tutto si può creare, anche le cose più complesse.

	

  	

	Certo, certo, ma bisogna averle pensate prima, la macchina non fa
	nulla senza che le sia stato ordinato, e qui c’è un ordine di
	livello superiore, molto evoluto… direi quasi sovrumano.

	

  	

	Lei ci aiuterà a scoprirlo. Osservi questa voragine, che si è
	aperta sotto il triangolo: se ci clicco sopra, mi compare la scritta
	“coclìas”, non sappiamo cosa significhi, lei ne ha un’idea?

	

  	

	E’ greco anche questo, vuol dire chiocciola, spirale… sempre più
	interessante.

	

  	

	C’entra Platone anche qua? Oppure qualche altro filosofo?

	

  	

	Fammici pensare un attimo, quest’indovinello non è facile come
	quello della Pianura della verità… Eraclito, forse si tratta di
	Eraclito. Dice che la vite ha un movimento a spirale, che la sua
	rotazione è dritta e storta al tempo stesso, in su e in giù, e che
	le due strade sono contrarie eppure uguali.

	

  	

	Mi scusi professore, mi sa che non ho capito: la parola coclìas,
	che significa?

	

  	

	Te l’ho detto, testone, significa spirale, si può usare anche per
	indicare la vite, hai presente? Quella che usi tu per fissare i
	mobili, le mensole, e anche questi macchinari.

	

  	

	Allora provo a digitare ERACLITO, vediamo che succede…
	Accipicchia! Lei è un fenomeno, professore. La schermata sta
	cambiando di nuovo.

	

  	

	Chiunque abbia escogitato tutto questo, ha veramente una gran testa.
	I piani si stanno rovesciando, le scale che andavano in alto ora
	scendono verso il basso, il concavo diventa convesso, e quelle che
	erano torri si sono aperte mostrando dei tunnel all’interno… è
	roba da non credere.

	

  	

	E Massimo? Dov’è finito? Bisogna fargli vedere quest’altra
	meraviglia. Massimo, ehi, Massimo!

	

  	

	Sono qua, sono qua, arrivo. Sto lavorando per voi: sono andato a
	prendere un po’ di attrezzature, ecco i caschi, i guanti, i
	visori: ora proviamo ad entrare nella voragine. Ma non c’è più
	nessuna voragine, che avete combinato? Accidenti, lo sapevo che
	siete dei combinaguai e che non dovevo lasciarvi soli neanche un
	minuto.

	

  	

	Cosa dici! Il professore ha trovato un’altra password, ERACLITO.

	

  	

	Davvero? E come ha fatto?

	

  	

	C’era una parola greca che significa spirale, e lui si è
	ricordato di una citazione… va be’, insomma, è troppo lungo da
	spiegare, sono argomenti di filosofia. Quel che conta è il
	risultato, ciò che vedi.






Massimo si grattava la testa, un po’ indeciso e pensieroso: - Bene,
fate un po’ voi, decidete da dove volete entrare, qua c’è tutto
l’occorrente per la simulazione, vi aiuto io a indossare gli
strumenti.


Nel frattempo il professor De Grecis, affascinato dall’immagine sul
monitor, muoveva il mouse completamente assorto e concentrato, al
punto da non ascoltare la conversazione dei due amici, finchè
esplose in un: - Eureka!


  	

	Come, professore?

	

  	

	Lo disse Archimede quando scoprì un’invenzione, significa “ho
	trovato!”

	

  	

	Senti, Claudio – Massimo era molto seccato e parlava sottovoce al
	suo amico, con cui si era allontanato di qualche passo – puoi dire
	tu a questo qua di smetterla di esprimersi come un’enciclopedia?
	Ti giuro, non lo sopporto più.

	

  	

	Andiamo, non vedi che la sua enciclopedia ci sta tornando utile?

	

  	

	Ho capito, ma può sfoderarla solo al momento giusto. Adesso chi
	glielo dice che deve indossare il simulatore, ci pensi tu?

	

  	

	Ci provo. Ehm, professore!

	

  	

	Vieni, Claudio, avvicinati, guarda cos’altro è venuto fuori da
	questa pazzesca schermata. Ho passato il mouse sull’ingresso di
	questa galleria, qui dove c’era la torre, ed è apparsa una
	scritta lampeggiante… Emilio, diceva Emilio. E’ stato un attimo,
	ho digitato ROUSSEAU ed è comparsa quest’altra scena dentro il
	tunnel, una foresta intera.

	

  	

	Cristo santo! Professore, poteva chiamarmi, che fa, gioca da solo
	col computer?






De Grecis rovesciò la testa all’indietro, ridendo forte come un
bambino: - Mi piace! Benedetto ragazzo, avevi ragione, mi piace! E’
come un rebus filosofico, ma è molto meglio di un rebus, ci sono le
immagini luminose, le foglie che si muovono… buon Dio è uno
spettacolo davvero.


  	

	Una foresta… Massimo, vieni a vedere.

	

  	

	E’ evidente che il professore ci sa fare più di noi, in tutta
	questa storia. Adesso proveremo a entrarci, va bene? Dovete
	indossare i caschi, come sto facendo io…piano, in questo modo.
	Dopo bisogna passare ai visori e ai guanti. Pensavo ci fosse anche
	la cybertuta, ma non so dove l’hanno messa, probabilmente è sotto
	chiave.






Claudio appariva titubante e un po’ incerto: - Sei proprio sicuro
che possiamo? Voglio dire, se ci scoprono, stiamo usando materiale
che non ci appartiene, io non voglio grane.


  	

	Non so tra te e lui chi è più strano – Massimo lo guardava
	visibilmente irritato – Il professore lo posso capire, alla sua
	età non è facile immedesimarsi in queste situazioni, ma tu! Ti fai
	prendere dagli scrupoli dell’ultima ora. Cosa ci siamo venuti a
	fare qua, in laboratorio, me lo dici? Se si trattava di lavorare sul
	computer potevamo farlo anche a casa, se siamo qui è per i
	simulatori, per che cosa, se no? Ma guarda cosa mi tocca fare,
	stasera! Io vi metto a disposizione gli strumenti, e mi trovo a
	collaborare con un ragazzo ingenuo e un anziano filosofo! Mi scusi,
	eh, professore, ma Claudio mi fa saltare i nervi.

	

  	

	Non preoccuparti caro, capisco, tu qua sei il padrone di casa e noi
	i clandestini, dobbiamo darti conto del nostro comportamento.

	

  	

	Magari fossi il padrone di casa! Diciamo che sono uno degli
	inquilini temporanei, niente di più. Tenga, professore, questo è
	il suo casco.

	

  	

	Mi spiegherai dopo a cosa serve, vero?

	

  	

	Sì, naturalmente, per ora lo indossi, faccia come me.

	

  	

	Se per caso mi trovo catapultato in un altro mondo o in un’altra
	dimensione spazio-temporale?

	

  	

	Sarebbe divertente, che ne dice? Tieni Claudio, tu sai come si fa,
	provvedi da solo a sistemarlo.






Siamo pronti? Bene, possiamo cominciare. Mi raccomando a tutti e due:
nessuna improvvisazione, nessuna iniziativa personale, le
attrezzature possono danneggiarsi. Fate quello che vi dico e andrà
tutto bene.


  	

	Allora, pronti, partiamo per questo viaggio.
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Rocky
guardava Melania con un sorriso sarcastico stampato sul volto: -
Allora? Mi mostri questa fantastica schermata?


  	

	Non puoi capire. Non ho mai visto niente del genere, sembra una
	favola, un gioco affascinante, non so cosa.

	

  	

	Ehi, ragazza, non fare troppa poesia, qua dobbiamo lavorare per
	guadagnare un po’ di soldini. Muoviti, accendi questo dannato
	computer.

	

  	

	Ok, ora vedrai tu stesso. Aspetta, ripeto i passaggi per entrare, ci
	metto due minuti e giudicherai da solo di che si tratta. Ecco, ci
	sono quasi: guarda sul video quest’immagine, che te ne pare?

	

  	

	Carino, sì, ma cos’è?

	

  	

	E’ un quadro di Magritte, si chiama Il punto debole. Passando il
	mouse su alcuni punti compaiono delle scritte, come puoi vedere.

	

  	

	Mangia l’uomo. Che cos’è, un indovinello di un videogioco di
	cannibali?

	

  	

	Ma no, le scritte sono tre, le devi comporre in questo modo, “l’uomo
	è ciò che mangia”, in sequenza. Ho cercato cosa significa, è
	una frase famosa di un filosofo.

	

  	

	Un filosofo? Roba pesante, non fa per me. E allora?

	

  	

	Se sgrano al massimo con lo zoom sul bordo del bicchiere, vedi
	questa fascia lampeggiante? Ci scrivo il nome del filosofo,
	FEUERBACH, e l’immagine cambia. La coppa di vetro si spacca e si
	rovescia, la nuvola si disperde e compaiono le barche sul fiume.

	

  	

	E’ bello, sì, ci sono degli effetti 3D molto interessanti: chi
	l’ha creato sa il fatto suo. Ma adesso?

	

  	

	Lo chiedo a te. Dobbiamo trovare il modo di proseguire.

	

  	

	Melania, scusa, sono un hacker, non so risolvere questo genere di
	indovinelli. Se mi parli di programmazione e di password ci sto, ma
	in questa schermata che ci devo fare?

	

  	

	Ci sarà un altro accesso, qualcosa per andare avanti, l’ho
	cercato ma non sono riuscita a trovarlo. Andiamo, Rocky, vuoi
	guadagnare o no? In fondo sei un esperto di videogiochi, trattalo
	come se fosse uno dei tuoi passatempi preferiti.

	

  	

	Ma quali passatempi, non mi occupo più di queste cose da anni, sono
	cose da bambini… vediamo, do un’occhiata ma non ci contare, mi
	sembra un terreno difficile per me. Proviamo a ingrandire le barche,
	in fondo sono comparse nella seconda immagine: no, non succede
	niente.

	

  	

	E se fosse la cupola di cristallo, quella che si è formata dopo la
	rottura del bicchiere?

	

  	

	Uhm… vediamo. Ingrandiamo i riflessi sul vetro. Forse hai ragione,
	c’è qualcosa. Una sola lettera, Melania: mi pare una N. 
	

	

  	

	Devi ingrandire ancora, Rocky: ci sarà una scritta, sicuramente.

	

  	

	Non c’è nient’altro, né in orizzontale né in verticale.

	

  	

	Prova a spostarti in tutte le direzioni, in diagonale, su tutta la
	calotta.

	

  	

	Devo ingrandire ancora e non so se ci riesco: sì, ci sono dei
	puntini dall’altra parte della cupola, forse altre lettere, ma
	sono disposte in modo strano, che forma è questa?

	

  	

	Mi sembra una spirale, una scritta disposta lungo una spirale.
	Spostati con il mouse e vediamo.

	

  	

	Chi ha preparato questo giochetto è proprio un gran figlio…le
	lettere scompaiono una alla volta e non si riesce a leggerle tutte
	insieme, le devi scrivere man mano che le vedo: la seconda è una E,
	poi c’è una W , un’H, una A… e poi non riesco più ad
	acchiapparle.

	

  	

	Lascia fare a me.  Qui c’è una R, poi una M una O e infine una N…
	non riesco a leggere l’ultima lettera, mi pare una Y, sì è così.
	Dunque leggendole tutte insieme, è New Harmony.

	

  	

	Un altro indovinello, guardiamo sullo smartphone se c’è la
	soluzione: ecco, è una città americana ispirata al suo fondatore,
	Robert OWEN. Sarà questa la nuova password da digitare?

	

  	

	Può essere, ma dobbiamo trovare il punto d’accesso.

	

  	

	Se ingrandissimo di nuovo con lo zoom? Quale punto dell’immagine
	pensi possa nascondere una porta per entrare, il fiume? Oppure le
	montagne?

	

  	

	Non saprei, bisogna sgranare ed esplorare tutta la schermata, forse
	il prato… no, prova a salire verso i rilievi in fondo, cos’ è
	quella piccola macchia bianca? Ci sono delle case, e una città in
	lontananza, può darsi che ci siamo. Ecco, ripassa il mouse in
	questo punto, c’è qualcosa che lampeggia: sì, Rocky, dev’essere
	qua l’accesso, come hai detto che si chiama questo tizio? OWEN…
	digitiamo questo nome e vediamo se succede qualcosa.

	

  	

	Accidenti, Melania, direi di sì. La città si sta ingrandendo
	sempre più e il fiume l’attraversa per intero, le montagne sono
	quasi scomparse sullo sfondo e ora si vedono dei grandi ponti,
	mentre le barche si sono trasformate, queste non sono più barchette
	ma navi a vapore. Non so se è un videogioco o che razza di roba è,
	però una cosa è certa, ci sono degli effetti tridimensionali di
	grande complessità, è un bel lavoro, non c’è che dire.

	

  	

	Questo non è più il quadro di prima.

	

  	

	No che non lo è. Ma come tu possa fare ad arrivare a quello che
	stai cercando, beh, questo lo sai solo tu.

	

  	

	Se lo sapessi, pensi che ti avrei chiamato ad aiutarmi? Rocky, mi
	devi dare una mano, ce la dobbiamo fare.

	

  	

	Senti, qua serve lavorare su macchine potenti, ci occorre
	un’attrezzatura adatta. Devo chiedere a quel mio amico le chiavi
	del laboratorio dove lavora lui, è l’unica possibilità che
	abbiamo. Però ti avverto, se lui mi fa il favore, dobbiamo andarci
	in piena notte per essere sicuri di non trovarci nessuno.

	

  	

	Di sera, non si può fare?

	

  	

	A volte la sera ci vanno gli stessi dipendenti per fare lavori in
	proprio, di nascosto. No, no, Melania, non possiamo rischiare di
	essere scoperti. L’orario giusto è quello, dalle tre fino
	all’alba, ti faccio sapere quando possiamo andarci.

	

  	

	Va bene, Rocky. Mi fido di te.
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	Claudio, ehi Claudio? Dove sei finito?

	

  	

	Sono qua, professore, vicino a lei.

	

  	

	Non ti vedo, mi sono perso. Sono entrato nella foresta, ma è un
	vero e proprio labirinto… inestricabile, direi. Ci sono siepi e
	spine dappertutto, senti pungere anche tu?

	

  	

	Sì, è la simulazione, è molto verosimile.

	

  	

	Mi sembra vera, sto camminando nel sentiero ma non riesco a vederti,
	ho il vento sulla faccia e il passaggio è pieno di rovi che fanno
	male, si può tornare  indietro?

	

  	

	No, no, non si spaventi, professore, è solo virtuale, è l’effetto
	delle attrezzature.

	

  	

	Tu dici? A me non pare. Non riesco a trovare la strada. Sto seguendo
	sempre il sentiero con la mano destra, so che si fa così…

	

  	

	E’ sicuro? Da chi l’ha saputo?

	

  	

	Da nessuno, è la regola antica dei labirinti per trovare la via
	d’uscita, ma questo qua è veramente un tormento, non credo di
	riuscire a trovare la direzione, ci vorrebbe un filo, il filo
	d’Arianna.

	

  	

	E’ solo un gioco, una simulazione informatica, stia tranquillo.

	

  	

	Sarà. Le spine mi pungono davvero e il vento è così forte che mi
	fa rabbrividire, sto battendo i denti e mi gira la testa, Dio mio
	Claudio… oh Claudio… non mi sento bene.

	

  	

	Ha bisogno d’aiuto?

	

  	

	Vieni qua accanto a me, dammi la mano, mi sembra di svenire.

	

  	

	Non riesco a raggiungerla, professore. Lei è andato troppo avanti,
	ma dov’è?

	

  	

	Segui sempre la mano destra, ti ho detto, la mano destra… Cristo
	santo! 
	

	

  	

	Cosa succede? Si sente male? Professore, mi sente? Professore!
	Professor De Grecis! Massimo, vieni subito qua! Il professore è
	svenuto.






 



 



 



 



  	

	Cosa pensi di fare? Gli ho tolto il casco e tutte le attrezzature,
	ma sembra in preda a un delirio.

	

  	

	Sì, dorme ma parla nel sonno… che sta dicendo?

	

  	

	Non so, non riesco a capire. Accidenti, Claudio, è una persona
	anziana, non dovevamo portarlo qua dentro! Se si sente male, se gli
	viene un attacco, che facciamo? Siamo in piena notte, in un
	laboratorio dove non dovremmo essere, ti rendi conto in che
	situazione mi hai messo?

	

  	

	Sta’ tranquillo, ora si riprenderà. Se non si sveglia, lo
	portiamo fuori a braccia e chiamiamo un medico.

	

  	

	Proviamo a svegliarlo, dài, dammi una mano. Tiralo per le spalle,
	dagli uno schiaffo, fa’ qualcosa.

	

  	

	Piano, eh, Massimo? Questo è il mio professore, non me lo
	maltrattare. Gli prendo la mano, semmai.

	

  	

	Sta aprendo gli occhi, parlaci tu.

	

  	

	Professore! Si sente bene?

	

  	

	Cartesio! Ragazzi, ho visto Cartesio.

	

  	

	Stia calmo, le portiamo un po’ d’acqua. Ha avuto una forte
	emozione, poi alla sua età, è comprensibile… tiri un respiro
	profondo, non è niente, le passerà.

	

  	

	Era Cartesio, dovete credermi. Mi ha detto delle cose… molto
	filosofiche e molto cartesiane.






Claudio e Massimo si guardarono negli occhi senza parlare, e l’uno
fece un cenno all’altro.


  	

	Va bene, professore, d’accordo. Ora si rilassi, abbiamo fatto
	abbastanza, andiamo via di qua.

	

  	

	Non mi credete, vero? Eppure ve l’assicuro, era lui, non posso
	sbagliarmi.

	

  	

	Professore, non starà dicendo mica sul serio, proprio lei così
	razionale, lucido, così nemico dei fantasmi e delle superstizioni!
	Non penserà di aver visto Cartesio in carne ed ossa?






De Grecis li fissò ed ebbe un lampo di luce divertita negli occhi,
sembrava si prendesse gioco di loro: 



  	

	In carne ed ossa, avete detto in carne ed ossa? Ma questa non è una
	simulazione, un mondo immaginario, informatico?

	

  	

	Dunque, era un Cartesio virtuale.

	

  	

	Se era virtuale, reale, fantastico, ricostruito, simulato o cosa,
	non lo so. Di sicuro, era CARTESIO. Se volete ascoltarmi, ora vi
	racconto. Avevo perso la strada, in quel maledetto labirinto,
	accidenti a voi e ai vostri apparecchi strani, però seguivo sempre
	la destra, com’è la regola. E stavo appunto dicendo questo ad
	alta voce, la prima regola è… Ho svoltato l’ennesimo bivio di
	quell’intricata foresta e me lo sono trovato davanti, era lui.

	

  	

	Cartesio?

	

  	

	Ma sì, volete che non lo riconosca? Per quarant’anni ho avuto
	davanti agli occhi il suo ritratto, sul libro di filosofia: gli
	occhi un po’ asimmetrici con quell’espressione pensosa, il gran
	naso, i baffi, i lunghi capelli neri, il colletto bianco imponente
	inamidato secondo la moda del Seicento, e quella faccia assorta,
	proprio da filosofo… non poteva essere che lui.

	

  	

	E allora?

	

  	

	Ha continuato il mio discorso, con le sue parole. Mi ha sorriso (per
	quello che è possibile sorridere a una faccia così), aveva
	un’espressione beffarda, mi ha detto: “La prima regola è
	l’evidenza. Non bisogna accettare per vera nessuna cosa che non
	sia evidente, evitare accuratamente la Fretta e il Pregiudizio,
	considerare solo ciò che è evidentemente chiaro e distinto”.

	

  	

	E lei, professore, che gli ha risposto?

	

  	

	Non ho risposto niente, balbettavo, capirete anche voi l’emozione
	di trovarsi davanti il fondatore della filosofia moderna, così, ex
	abrupto, senza preavviso! Beh, le regole del metodo cartesiano le
	conosco bene anch’io, non per niente, le ho insegnate per decenni
	a generazioni di studenti distratti, però così è diverso,
	caspita, sentirle enunciare dall’autore… un’emozione
	incredibile.

	

  	

	Ma Cartesio?... ha detto qualcos’altro?

	

  	

	Naturalmente, sì. Ha continuato ad enunciare le altre regole:
	l’analisi, la sintesi, l’enumerazione, ma io ero sempre più
	perso e non riuscivo né a seguire le sue parole né a orientarmi in
	mezzo a tutti quei cespugli di rovi. Allora lui ha sorriso di nuovo,
	sempre con quell’espressione beffarda, e mi ha mostrato un filo
	che aveva tra le mani, dicendomi: “L’avevo già detto, l’avevo
	già scritto nelle Regulae ad directionem ingenii: occorre
	trasformare le proposizioni involute e oscure in altre più
	semplici, è questo il problema. Se non facciamo così , ci perdiamo
	come Teseo nel labirinto. Ecco come è possibile orientarsi” e nel
	dire queste parole mi porgeva il filo, anzi no, era una corda
	spessa, intrecciata, di quelle robuste da marinaio, e sopra c’era
	scritta una parola: Cogito.

	

  	

	Interessante, sempre più interessante – Massimo guardava
	alternativamente Claudio e il professore con aria scettica.

	

  	

	Sì, lo so, tu non mi credi, pensi che abbia sognato. Ma come dice
	Cartesio, quando stiamo sognando, chi ci assicura che il sogno non
	sia vero? E quando pensiamo di stare vivendo, chi ci dice che non
	stiamo sognando, che sia tutta un’illusione, un inganno di un
	genio maligno?

	

  	

	Claudio, per favore, pensaci tu, io non riesco più a seguirlo.

	

  	

	Ma sì, professore, certo, me lo ricordo, il dubbio cartesiano. Però
	ora ci vuole spiegare… cos’è successo dopo?

	

  	

	Ho seguito la corda, anzi l’abbiamo seguita insieme. Lui andava
	avanti, avete presente come si fa in montagna, con le cordate di
	alpinisti? Insomma, abbiamo superato diversi incroci, lui mi
	precedeva facendo scorrere la corda tra le mani e io anche, quasi mi
	aggrappavo  dietro di lui, seguendolo. Il sentiero è diventato
	sempre più chiaro, luminoso, i cespugli sono scomparsi, non c’era
	più vento, né spine.

	

  	

	Cos’era, un prato?

	

  	

	Uno spiazzo, uno spiazzo bianco, con un bivio. Da una parte, una
	strada larga, diritta, ad unica direzione; dall’altra, una scala,
	che portava a molti possibili sentieri, con porte chiuse e aperte,
	discese, salite, finestre e scorciatoie. 
	

	

  	

	Da che parte avete svoltato?

	

  	

	Siamo andati sulla scala. Cartesio ha detto che la strada larga era
	la res extensa, la materia, meccanicamente determinata, senza
	possibilità di scelta; la scala invece era la res cogitans, cioè
	la libertà, il pensiero, il libero arbitrio. Era tutto felice,
	saltellava sui primi gradini. 
	

	

  	

	E dove siete arrivati?

	

  	

	Da nessuna parte. Si è alzato un vento fortissimo, una tempesta di
	sabbia, non so cos’era. Cartesio è scomparso nella nebbia, e poi
	mi sono svegliato.

	

  	

	Bene, bene. Pensa che queste informazioni possano essere utili per
	il nostro lavoro?

	

  	

	Naturalmente, sì. Dobbiamo entrare con il mouse nella foresta,
	tenendo sempre la destra, qualcosa succederà senz’altro.

	

  	

	Allora ci proviamo. Lei dice di spostare il cursore all’interno
	del labirinto, vero?

	

  	

	Sì, bisogna seguire lo stesso percorso che ho fatto io. Guardate
	ragazzi, i sentieri si aprono, sono uno dentro l’altro, ad ogni
	svolta ne nasce uno nuovo… è come vi dicevo.

	

  	

	Già, ma Cartesio non c’è.

	

  	

	Questa è l’ultima curva che ho fatto, qui ci dev’essere lo
	spiazzo, ecco c’è un bivio lo vedete? Passate il cursore da
	quella parte, c’è uno spazio bianco, digitate: CARTESIO.

	

  	

	Detto e fatto, professore. Incredibile! L’immagine sta cambiando
	di nuovo, c’è una scala come quella che ha descritto lei. Niente
	male, davvero.

	

  	

	Adesso mi credete? Sono solo un anziano filosofo, ma so quello che
	dico. Può darsi che in cima a questa scala troverete i dati che
	state cercando, la piattaforma, come si chiama? Cloud…

	

  	

	Senza di lei non possiamo andare da nessuna parte, professore. In
	questo giochetto c’è molta filosofia e senza il suo aiuto non ci
	arriviamo, questo è sicuro. Dev’essere lei a condurci sulla
	scala, e oltre: ci sarà qualche altro filosofo ad aspettarci.

	

  	

	Va bene, vi darò una mano. Non lo credevo neanch’io, e mi pesa
	ammetterlo, ma devo dire che mi sto divertendo molto.





 


CAPITOLO
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	Forza, Melania, dài! Devi sbrigarti a passare nel tornello.

	

  	

	Rocky, è un’ora impossibile, a quest’ora dormo… ecco, ci 
	sono.

	

  	

	Andiamo, dobbiamo far presto. Seguimi nella stanza laterale.

	

  	

	Ma come? Non possiamo usare quel computer là, quello con lo schermo
	grande?

	

  	

	Nooo. Quello è speciale, solo i dipendenti autorizzati possono
	utilizzarlo, e sono in pochi ad averne la disponibilità. Che
	strano, però.

	

  	

	Cosa?

	

  	

	La CPU è calda, come se fosse stato spento da poco. Vuoi vedere che
	vengono ad accenderlo di notte, magari per divertirsi un po’?

	

  	

	Non ci importa, andiamo, abbiamo da scoprire un po’ di cose, e
	speriamo di riuscirci.

	

  	

	Questi computer della saletta laterale sono più piccoli, ma molto,
	molto potenti: vedrai che ci permetteranno di arrivare al cuore del
	sistema. Accendi e torna alla schermata che sai, ti ricordi tutti i
	passaggi?

	

  	

	Certo, ormai li ho imparati a memoria, mi occorre solo qualche
	minuto.

	

  	

	Bene. Fai pure, io intanto schiaccio un pisolino.

	

  	

	Smettila, Rocky, ti ho detto che mi occorre poco tempo. Impara anche
	tu i passaggi, piuttosto, così facciamo prima. Ed eccoci qua: sono
	arrivata alla schermata in tempo record, che te ne pare?

	

  	

	Va bene, va bene, iniziamo a lavorare. Da dove cominciamo?

	

  	

	 Secondo me queste navi a vapore che attraversano il fiume
	nascondono qualcosa, tu che ne dici?

	

  	

	Può essere. Come procediamo, esploriamo la schermata con il cursore
	del mouse?

	

  	

	Sì, proviamo.

	

  	

	Non succede niente. Melania, fatti venire in mente qualche altra
	idea.

	

  	

	Aspetta, c’è una scritta sul fianco di questo battello,
	dev’essere il nome dell’imbarcazione, ingrandisci un po’.

	

  	

	C’è scritto soltanto “Vapore”. Come al solito, non ha senso.

	

  	

	No, no, leggi meglio, dice “Valore”.

	

  	

	E’ uguale, io non ci trovo niente da scoprire.

	

  	

	Vediamo se le altre barche hanno delle scritte, passa lo zoom su
	tutte… niente. Torniamo sulla barca di prima, potrebbe esserci
	qualche altro indizio. Per esempio il comignolo, non so… nulla
	neanche qua.

	

  	

	Il fumo, Melania, il fumo è strano.

	

  	

	Cosa? Questo fumo nero? Ingrandisci, allarga, vediamo.

	

  	

	Sì, c’è una scia bianca, anzi sono delle lettere: Voro. Ma che
	significa?

	

  	

	In cima al comignolo ci sono altre lettere, mi pare di leggere La.

	

  	

	Quindi mettendole insieme: La…voro. Che unita alla parola di
	prima, mi dà Valore-Lavoro. Non so cosa significhi, ma possiamo
	cercare sul nostro motore di ricerca, forza Rocky, vedi un po’ che
	viene fuori.

	

  	

	Valore-lavoro: teoria del valore di una merce legato al lavoro
	direttamente o indirettamente necessario per produrla.

	

  	

	Chi l’ha elaborata?

	

  	

	Dunque, si tratta di un certo David RICARDO, economista inglese.

	

  	

	Sarà la prossima password da digitare?

	

  	

	Nel fumo, nel fumo c’è uno spazio bianco, forza Melania, facciamo
	quest’altro tentativo.

	

  	

	Okay, il videogioco funziona, siamo passati ad un livello superiore.
	Sulle barche sono comparsi uomini che caricano botti e la città si
	è ingrandita ulteriormente, c’è una fabbrica molto grande, piena
	di macchine, di merci e di operai. Sembra un quadro della
	rivoluzione industriale dell’Ottocento.

	

  	

	E’ bello da vedere, ma i nostri dati? Quando mai li troveremo? La
	vedo difficile.

	

  	

	Un po’ di pazienza, Rocky, in fondo stiamo andando avanti. Si
	tratta di un sistema molto protetto, blindato, i passaggi per
	arrivarci sono più di uno.

	

  	

	Sì, ma è così strano, diverso dai soliti sistemi! Insomma,
	Melania, non ci capisco niente.

	

  	

	Se provassimo con i simulatori? In fondo siamo venuti qua per
	questo, no?

	

  	

	Sì, certo. Però prima ho cercato le attrezzature, non sono al
	solito posto, l’armadio sembrava manomesso. Forse sono state usate
	ieri e si sono dimenticati di risistemarle.

	

  	

	Trovale, dài! Io intanto vado avanti con le esplorazioni.






Melania continuava a passare il cursore del mouse su tutta la
schermata, senza trovare nulla di significativo, finchè decise di
soffermarsi sulla fabbrica. La porta d’ingresso dello stabilimento
era chiusa, ma sul retro c’era un passaggio da cui entravano e
uscivano carichi di merci, e decise che quello era il punto dove
bisognava concentrarsi.


Arrivò Rocky con i caschi e i guanti per la simulazione virtuale: -
Non puoi capire, erano abbandonati su una sedia, la gente che lavora
in questo laboratorio è davvero disordinata.


  	

	Indossiamoli subito, forse ci aiuteranno a capire qualcosa di più.
	Secondo me dobbiamo provare ad entrar di qua, mi sembra la porta del
	magazzino.

	

  	

	Se lo dici tu… a me sembra di non essere più un hacker, ma un
	bambino che si diverte con il suo videogioco preferito.

	

  	

	Ok, ci siamo, sto entrando nella fabbrica. E’ fredda e umida, ma
	che produrranno mai qua dentro? Ci sono rumori di oggetti pesanti e
	odori malsani, li senti anche tu? Rocky?

	

  	

	 Non riesco ad entrarci, Melania, ma dove sei?

	

  	

	Sono nel magazzino, sono arrivata al deposito delle merci. C’è un
	gran viavai di gente, facchini che caricano pacchi enormi, gente che
	grida, il pavimento è umido e scivoloso. 
Ci sono delle carriole
	che vanno avanti e indietro spinte freneticamente dagli operai, ma
	non vedo cosa c’è dentro… aspetta… ora provo ad
	affacciarmici.

	

  	

	Melania… sta’ attenta, potrebbe essere pericoloso.

	

  	

	C’è qualcosa di scuro dentro, forse legname, o carbone, non so.
	Mi avvicino un po’ di più… oh mio Dio, mio Dio.

	

  	

	Cosa c’è? Che ti sta succedendo?

	

  	

	Mi sembra di svenire. Aiutami, Rocky, vieni qua.

	

  	

	Non riesco a raggiungerti, non so come entrare nel magazzino.
	Melania! Ehi, Melania!





 


 


 


 



  	

	Ce ne hai messo di tempo, per svegliarti. Mi stavo davvero
	preoccupando.

	

  	

	Cos’è stato?

	

  	

	Tu devi dirmelo, cos’è stato: eri svenuta, ti ho tolto il casco e
	le altre attrezzature, ma continuavi a parlare, eri come in delirio:
	si può sapere cosa ti è successo?

	

  	

	Ah sì, c’erano delle esalazioni tossiche che toglievano il
	respiro, mi girava la testa e credo di essere caduta nella carriola.

	

  	

	E poi?

	

  	

	Gli operai non si sono accorti di niente, mi hanno portato in giro
	per tutta la fabbrica, è stato orrendo, non riuscivo neanche a
	gridare per la paura.

	

  	

	Ma dài!

	

  	

	Se è stato virtuale o reale non lo so, ma ti assicuro che ho avuto
	paura: ho paura ancora adesso. Siamo passati in tunnel strettissimi,
	dei cunicoli oscuri e fumosi, si sentivano urla dappertutto, poi mi
	sentivo toccare, dita che mi sfioravano, spifferi di vento, tonfi
	spessi e risate agghiaccianti.

	

  	

	Eh, sì, magari c’erano anche i fantasmi.

	

  	

	C’erano di sicuro. Mi è passata davanti una sagoma bianca con due
	fori al posto degli occhi, sghignazzava… una cosa orribile.

	

  	

	Smettila, Melania, hai la febbre, hai avuto solo degli incubi.

	

  	

	No. Sembrava un giro in una di quelle giostre dell’orrore, quelle
	in cui si paga il biglietto per essere spaventati…la casa delle
	streghe, o giù di lì. Alla fine del giro è apparsa una grande
	scritta su uno schermo nero: Uno spettro si aggira per l’Europa.

	

  	

	Ti sei sognata tutto quanto.

	

  	

	No, ti dico di no, da quando ho iniziato questo lavoro ho capito che
	ogni cosa ha un significato. Digita la frase sul motore di ricerca,
	sono sicura che verrà fuori la soluzione.

	

  	

	Come vuoi tu. Come hai detto? Un fantasma va in giro in tutta
	Europa?

	

  	

	“Uno spettro si aggira per l’Europa”.

	

  	

	Okay, avevi ragione. E’ una frase di Marx, Karl Marx.

	

  	

	E che significa?

	

  	

	Dice che è lo spettro del comunismo, che simboleggia la paura che
	il mondo aveva nei confronti di questo pericolo incombente…
	accidenti, Melania, ma questa è  politica, non è una questione di
	soldi come le altre volte! In quale guaio mi stai cacciando?

	

  	

	Ma no, è solo l’ennesimo indovinello del videogioco.

	

  	

	A me non pare. Tu che perdi i sensi e non si sa perché, poi hai le
	visioni, gli incubi, vedi cose strane, e anche adesso, non mi sembra
	che tu stia tanto bene… mi sembri drogata. Questa è roba forte,
	dài retta a me, ci sono complotti, intrighi politici di alto
	livello, lasciamo perdere tutto.

	

  	

	E i soldi?

	

  	

	Se il gioco è troppo pericoloso, non ne vale la pena. Li possiamo
	guadagnare con lavori più semplici.

	

  	

	No, io voglio andare avanti, è una sfida. Devo capire se possiamo
	farcela o no.

	

  	

	Sei matta, completamente matta, e ancora più matto sono io che ti
	sto assecondando in questo gioco assurdo. Andiamo via, abbandoniamo
	tutto.

	

  	

	Neanche per sogno. Io resto qua a continuare il mio lavoro.

	

  	

	Intanto ti ricordo che il laboratorio non è nostro, ci siamo
	infilati di soppiatto grazie al favore che mi ha fatto il mio amico,
	e ora dobbiamo proprio andarcene, è quasi l’alba, tra poco
	arrivano gli operai delle pulizie, non vorrai che ci scoprano qua,
	vero?

	

  	

	Va bene, adesso andiamo via, ma guarda che io non mollo.

	

  	

	Sei una testona. Aiutami a mettere a posto i simulatori… anzi no,
	li lascio sulla sedia come li ho trovati. Sbrigati, scappiamo via
	che è tardi.

	

  	

	Ci torniamo domani, alla stessa ora.

	

  	

	Sei pazza, pazza da legare.
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	Allora, professore, ci ha pensato bene? Ha riflettuto su come
	procedere?

	

  	

	Beh, sì. Ho avuto due giorni per riflettere, ho elaborato un po’
	quello che è successo.

	

  	

	L’altra notte era così sconvolto… mi fa piacere che si sia
	ripreso. Cosa dobbiamo fare adesso, secondo lei?






De Grecis si allungò lentamente sulla sedia del bar, quasi a voler
raccogliere le idee: 



  	

	Vedi, Claudio, so che ti sembrerà strano, ma in questo tuo lavoro
	c’è dietro qualcosa che non mi convince.

	

  	

	Cosa intende dire?

	

  	

	Ho ripensato ad alcune parole che mi ha detto Cartesio… o la sua
	ombra, la sua immagine, non so cos’era. Mi diceva che era tutto
	finto, che aveva ragione lui, che c’era un disegno che dall’alto
	ci faceva sembrare le cose come vere mentre non lo sono; intanto
	rideva e indicava la scala. Il virtuale è reale, ripeteva, e
	sosteneva di aver fatto bene a dubitare di tutto.

	

  	

	Come mai lei non ci ha detto queste cose quando si è svegliato?

	

  	

	Ero turbato, vi ho riferito quello che ricordavo in quel momento. E
	poi, Claudio, detto tra noi, mi irrita un po’ l’atteggiamento
	del tuo amico: mi tratta come un vecchio scemo.

	

  	

	Ma no, Massimo è un tipo pratico, non si è mai occupato di
	filosofia.

	

  	

	E perché non è qui?

	

  	

	E’ un po’ indisposto, però mi ha dato il tesserino e le chiavi
	del laboratorio.

	

  	

	Mmh. Ho l’impressione che si voglia tirar fuori, che non gli
	importi niente.

	

  	

	E’ mio amico, mi vuole aiutare, ma non ce la fa a star dietro a
	tutte le implicazioni di questo lavoro, dice che è troppo
	complicato per lui.

	

  	

	Allora stasera in laboratorio andiamo da soli?

	

  	

	Sì. Passo a prenderla alle dieci.

	

  	

	Ti aspetto.





 


 


Davanti
allo schermo gigante del computer, il professor De Grecis armeggiava
con il casco e i guanti simulatori, senza riuscire ad infilarli: -
Claudio, per favore, dammi una mano.


  	

	Certo, sono qui. Professore, è sicuro di quello che stiamo facendo?

	

  	

	Naturalmente, altrimenti perché saremmo tornati qui in laboratorio?

	

  	

	L’altra volta era spaventato, si è sentito male, è addirittura
	svenuto: se succede di nuovo, io non so cosa fare per soccorrerla.

	

  	

	Sta’ tranquillo, ormai sono preparato, so già il da farsi e
	quello che mi può capitare.

	

  	

	Dunque, non ha timore?

	

  	

	Un po’, ma sono anche affascinato da questo strumento: credo di
	aver sbagliato a snobbare l’informatica e la tecnologia prima
	d’ora. Ci sono degli sviluppi, dei risvolti insospettabili, voglio
	approfondirli e tu me ne stai dando l’occasione, devo ringraziarti
	per questo.

	

  	

	Va bene, ora siamo pronti. Eccoci alla base della scala di Cartesio,
	proviamo a salirci.

	

  	

	Ci sono molti gradini in più direzioni, bisogna scegliere un
	percorso e tentare di trovare la strada giusta. Se sei d’accordo,
	possiamo dividerci: tu da una parte, io dall’altra, così abbiamo
	più possibilità di riuscita.

	

  	

	Sì, ma se ha bisogno di aiuto non esiti a chiamarmi.

	

  	

	Allora vado. Seguo la destra come ho già fatto nel labirinto,
	prendo questi tre scalini qui sul lato… c’è una porta aperta,
	un piccolo passaggio, ci sto entrando.

	

  	

	Va bene professore, io inizio a salire dall’altra parte.

	

  	

	Oltre la porta c’è una seconda scala, i gradini sono a tre a tre,
	uno bianco uno nero e di nuovo uno bianco, poi c’è un pavimento
	di marmo a scacchi, e ancora una serie di gradini. E’ molto bello,
	geometricamente perfetto. Claudio, mi senti?

	

  	

	Sì, sto salendo anch’io, qua i gradini sono a due a due, non so
	dove mi portano… vedremo.

	

  	

	Ho trovato un’altra porta, aspetta. Oh, mio Dio! Questo è
	Magritte, è un quadro di Magritte.

	

  	

	Cosa?

	

  	

	E’ una finestra aperta su una casa, la casa ha altre finestre da
	aprire, rappresenta la dialettica… anzi, mi pare si chiami proprio
	così, Elogio della dialettica. Le finestre sono una dentro l’altra,
	mi senti Claudio? E’ come una successione di idee, ognuna ne
	contiene altre tre, ti ricordi quando ve lo spiegavo a scuola…
	Claudio?

	

  	

	Professore… la sento male, siamo lontani.

	

  	

	La dialettica! Bellissimo. Apro un’altra finestra, che si apre su
	un’altra casa, e ci sono ancora altre finestre… tesi, antitesi e
	sintesi. Affermazione, negazione, ritorno dell’Idea in sé; certo,
	anche i gradini sono a gruppi di tre. Il primo è bianco, la tesi;
	il secondo nero, l’antitesi, e poi ritorna il bianco, il positivo,
	la sintesi, con il pavimento a scacchi. E’ tutto fantastico,
	davvero.  Claudio, mi senti?

	

  	

	 Sto tornando indietro, la raggiungo. 
	

	

  	

	Devi entrare nella finestra, poi nella casa, e poi nella terza
	finestra… a dire la verità non so quante porte e finestre ho
	attraversato, mi troverai prima o poi… accipicchia!

	

  	

	Professore?

	

  	

	Sono inciampato, c’è una stanza buia. Ma c’è qualcuno… un
	uomo seduto su una grande seggiola, in fondo, vicino alla tenda. Ha
	degli occhi chiari che mi fissano, non vedo bene chi è… oh mio
	Dio, mio Dio, questo è troppo.

	

  	

	Che sta succedendo? Ha bisogno di aiuto?

	

  	

	Mio Dio, mio Dio! HEGEL. Sono davanti ad Hegel, Claudio!
	Raggiungimi, fa’ presto.

	

  	

	Mi sono perso, ci sono troppe finestre, non riesco a capire qual è
	quella giusta.

	

  	

	La terza, devi aprire sempre la terza, è la sintesi, l’anello
	finale della triade… Oh, Cristo santo! Vieni subito qua, Claudio!
	Non puoi capire, non puoi sapere cosa sta succedendo!

	

  	

	Che altro, professore?

	

  	

	La nottola di Minerva! E’ arrivata svolazzando dall’alto, ed ora
	si è posata sulla spalla di Hegel. Mi guardano tutti e due con gli
	stessi occhi, due fari fosforescenti nel buio, due presenze
	inquietanti, oscure e austere. Hegel adesso ha sollevato il
	mantello, la civetta è sul suo ginocchio, e lui sta biascicando
	qualcosa, ma non capisco cosa dice. E’ proprio vero quello che
	dicevano di lui, non si capisce nulla quando parla, bisbiglia e
	arrotola le parole, non è chiaro come Cartesio… ma che sta
	dicendo? Ah, certo, dovevo immaginarlo: “Tutto ciò che è
	razionale è reale, tutto ciò che è reale è razionale”. Sicuro,
	come ho fatto a non capirlo?

	

  	

	Professore, ci sono quasi. Sto arrivando da lei.

	

  	

	Troppo tardi, Claudio, troppo tardi. Hegel si è alzato, si sta
	allontanando, la civetta anche, gli svolazza intorno alla testa…
	stanno uscendo tutti e due da un’altra finestra. Che peccato! Ho
	provato a parlargli, non mi ha risposto. Scuoteva il capo con aria
	scostante e ostinata, ha smesso di guardarmi, poi ha detto soltanto:
	“E’ notte, le vacche sono nere”. Mi avrà preso per Schelling?
	Oh, mio Dio!

	

  	

	Eccomi, sono arrivato da lei. Quante finestre ho aperto e
	attraversato!

	

  	

	E’ inutile, Hegel non c’è più. Inafferrabile, come il suo
	infinito Assoluto… quanto ho penato per spiegarlo ai miei
	studenti! Non riuscivano mai a capirlo fino in fondo.

	

  	

	Adesso basta, interrompiamo la simulazione. Lei è stanco, torniamo
	alla schermata, forse abbiamo un altro tassello del puzzle… che ne
	dice?

	

  	

	Sì. Di sicuro la nuova parola da digitare è HEGEL.





 


 


 


 


CAPITOLO
15

 



  	

	Melania, è l’ultima volta che ti faccio questo favore, e comunque
	io non entro, non ne voglio sapere, ti accompagno e poi vengo a
	prenderti più tardi.

	

  	

	Andiamo, Rocky, quanto fai il difficile! Vieni con me e dammi una
	mano.

	

  	

	Neanche per sogno. Qua ci sono le chiavi, sai già come funziona.
	Gli apparecchi simulatori dovrebbero essere nell’armadio sul fondo
	della sala grande, se non ci sono guarda in giro, l’altra volta
	erano su una sedia.

	

  	

	Posso usare il computer grande, quello con lo schermo gigante?

	

  	

	Non ci provare. In ogni caso non ci riusciresti, là ci vuole una
	password speciale.

	

  	

	Figurati. Ci metto due minuti a trovarla.

	

  	

	No, ti ho detto di no, potremmo essere scoperti. Devi andare nella
	saletta, è esattamente alle spalle del computer grande, non puoi
	sbagliare. Vuoi mettermi nei guai?

	

  	

	Va bene, farò come tu dici, in fondo ho solo bisogno di andare
	avanti col programma. Se ho bisogno di qualcosa?

	

  	

	Mi chiami sul cellulare, io vado a bere qualcosa con un amico al pub
	qua vicino. Ci vediamo tra due ore, ce la fai?

	

  	

	Penso di sì. Allora vado. Non ubriacarti, però, mi servi lucido.

	

  	

	Cerca tu, piuttosto, di mantenerti lucida. Ci vediamo dopo.






Melania entrò nel laboratorio da sola e con passo furtivo andò ad
accendere l’interruttore centrale, poi si diresse verso la sala
grande. Le apparecchiature per la simulazione erano riposte
ordinatamente nell’armadio, le prese con cura e si diresse verso la
saletta che le aveva indicato Rocky, non prima di aver lanciato
un’occhiata allo schermo gigante che troneggiava al centro della
parete.


Accendere il computer e ripercorrere tutti i passaggi già conosciuti
le portò via solo pochi minuti, fino ad arrivare alla schermata
della fabbrica, dove si preoccupò di cercare uno spazio bianco su
cui digitare la parola MARX. Lo trovò sul muro del magazzino, in un
punto in cui le piastrelle del rivestimento si interrompevano per un
piccolo tratto: spostò il cursore del mouse e digitò rapidamente
MARX. Come aveva previsto, ci fu un nuovo cambio di scena: attorno
alla fabbrica sorsero nuove costruzioni, con al centro una grande
piazza luminosa, lastricata di pietre bianche e nere. Sul fondo della
piazza, si intravvedeva appena un monumento chiaro, dalla sagoma
compatta, ma anche passandoci sopra il mouse non si riusciva a capire
cosa potesse essere.


Melania  decise allora di indossare i simulatori per tentare di
entrare nella struttura: calzò i guanti, la maschera e il casco e
sgranò l’immagine con lo zoom quanto più le riusciva. Cominciando
ad avvicinarsi al monumento, si accorse che all’ingresso c’erano
delle colonne squadrate, e quindi entrò nello spazio scuro, dalla
forma incerta, che si trovava tra una colonna e l’altra.


Appena entrata, fu colpita dalla maestosità dell’ambiente: si
trovava in un luogo imponente, di vastissime dimensioni,
dall’impianto architettonico monumentale, e numerosi personaggi
animavano la scena, impegnati in varie attività, alcuni camminando,
altri seduti, altri chiacchierando tra loro. Chissà perché, le
sembrava di aver già visto quella situazione, ma dove? Sentiva che
le mancava il terreno sotto i piedi e aveva l’impressione di venir
meno: chi erano quei personaggi? Uomini veri, virtuali, figurine,
marionette, o cosa? Nessuno di loro sembrava badare a lei, che li
guardava stupita osservando i loro costumi antichi – ma di che
epoca erano? – quando la sua attenzione fu attratta da due figure
maestose, che avanzavano dal centro della scena verso di lei,
parlando tra loro con espressione solenne. Uno aveva un libro sotto
il braccio sinistro e puntava  il dito della mano destra verso
l’alto: la sua fisionomia, vagamente familiare, le ricordava quella
di Leonardo da Vinci. L’altro aveva ai piedi dei calzari di cuoio e
protendeva la mano davanti a sé, quasi a voler afferrare qualcosa,
oppure stava argomentando un suo discorso e ne accompagnava le parole
con il gesto. Rimase impietrita a fissarli, con la strana
consapevolezza di aver già vissuto quel momento, e mentre i due
personaggi si avvicinavano sempre più a lei, le mancò il respiro.


 



 



 



  	

	Melania! Ehi, Melania! Ci sei? Lo sapevo, non dovevo lasciarti da
	sola.

	

  	

	Rocky, cos’è successo?

	

  	

	Ti ho chiamato più volte al cellulare, non hai risposto, allora ho
	deciso di venire a dare un’occhiata.






Si può sapere che hai combinato?


  	

	Non lo so, ho visto una scena pazzesca, c’erano degli uomini
	antichi e mi fissavano… forse sono svenuta.

	

  	

	Forse? Hai detto forse? Ti ho trovato qua che eri mezza morta,
	ancora con i simulatori addosso, ho dovuto toglierti in tutta fretta
	casco e maschera, sembravi in trance.

	

  	

	Quella maschera, sì… probabilmente non passa abbastanza aria.

	

  	

	Dì un po’, non vorrai lasciarci le penne, con questo maledetto
	lavoro? Ascolta, molla tutto e andiamo a farci un giro.

	

  	

	Assolutamente no: devo arrivare fino in fondo. Riaccendi il
	computer.

	

  	

	Fossi matto. E’ tardi, se ci fermiamo ancora qua ci trovano gli
	operai, dimentichi che non siamo autorizzati? Ce ne dobbiamo andare
	in tutta fretta, altrochè.

	

  	

	Va bene, ma domani sera ci torniamo.  
	





 


 


 



CAPITOLO 16

 



  	

	E dunque, professore? Cosa ne pensa di questa esperienza
	informatica?

	

  	

	Molto interessante, figliolo, davvero molto interessante. Non avrei
	mai pensato, alla mia età, di farmi coinvolgere in un giochetto del
	genere, proprio io che ho sempre snobbato i computer e la tecnologia
	in genere. Me lo diceva, sai, Franco Marelli… te lo ricordi?

	

  	

	Veramente, no.

	

  	

	Ma sì, quel collega giovane di filosofia, quello che è arrivato
	due anni prima che io andassi in pensione…

	

  	

	Ah. Ho capito. Un tipo con gli occhiali e i capelli lunghi.

	

  	

	Già, e li portava spesso legati, con un bizzarro codino. Lui me lo
	diceva, si infervorava, voleva convincermi a tutti i costi: lei non
	ha idea di cosa c’è sulla rete, le potenzialità sono enormi, mi
	dia ascolto…

	

  	

	Invece, non gli ha mai dato retta.

	

  	

	Infatti, no. Sono stato ostinato, chiuso nel mio mondo ammuffito di
	libri, non volevo proprio saperne. Aveva ragione lui.

	

  	

	E ora?

	

  	

	E ora, se vuoi saperlo, non vedo l’ora di tornare con te in
	laboratorio per vedere come andrà a finire questa storia che
	abbiamo cominciato insieme. E’ un percorso affascinante, non c’è
	che dire.

	

  	

	Più che altro, professore, a me sembra stupefacente. Sa, sono anni
	che maneggio programmi, entro nei codici, scopro password, e trovo
	materiali segreti annidati nei computer o nella rete. Eppure una
	cosa così… beh, non mi è mai capitata.

	

  	

	Non si finisce mai di imparare! Ma in che senso, Claudio, questo
	lavoro è diverso dagli altri che hai fatto finora?

	

  	

	Tanto per dirne una, ci sono tutte queste implicazioni filosofiche,
	culturali. Non ce l’avrei mai fatta senza il suo aiuto,
	professore. Sembra che il programmatore, più che un informatico,
	sia un intellettuale, un genio filosofico.

	

  	

	E poi? Che altro c’è di strano?

	

  	

	Non si capisce dove finisce il reale e dove inizia il virtuale. Ho
	usato altre volte gli apparecchi simulatori, danno l’illusione
	della realtà è vero, ma questa volta l’effetto è più forte,
	avvolgente… direi pervasivo. Mai successo, non in questo modo.

	

  	

	Mmh… già – il professor De Grecis si grattava il mento,
	pensieroso. – Lo sai a cosa mi fa pensare, tutto questo? Ho la
	sensazione, come ti ho già detto, che ci sia dietro un disegno
	occulto.

	

  	

	Cosa dice, professore! E’ roba informatica, non esoterica.

	

  	

	Ma io non ho parlato di esoterismo. Vedi, Claudio, quello che
	definiamo paranormale è solo ciò che non riusciamo a spiegare
	perché non ne siamo in grado: in fondo “disegno occulto” vuol
	dire semplicemente “piano segreto, progetto nascosto”. 
	

	

  	

	E quale sarebbe, secondo lei, questo piano segreto?

	

  	

	Ci sto riflettendo, ci penso sempre, e mi sto facendo un’idea. Il
	personaggio chiave, secondo me, è Cartesio. Tutto questa storia
	ruota attorno al cogito.

	

  	

	Il dubbio, “cogito ergo sum”? Ma che significa, in questo caso?

	

  	

	Ti ricordi quando abbiamo letto le Meditazioni metafisiche? Cartesio
	diceva che tutto potrebbe essere un inganno, costruito appositamente
	da una figura malefica…

	

  	

	… un genio maligno, che ha architettato ogni cosa per far sembrare
	vero ciò che non è. E dunque Cartesio stesso, seduto accanto al
	fuoco, la sua vestaglia da camera, la cera che ha in mano: tutto
	irreale, frutto di un sogno, di un maleficio. Ma tutto questo, cosa
	c’entra col mio lavoro?

	

  	

	Un po’ di tempo fa, ho letto su una rivista scientifica un
	articolo bizzarro, ma affascinante. Diceva che l’ipotesi di
	Cartesio, apparentemente così assurda, non è impossibile. Diceva
	che, con le attuali scoperte della scienza, si ritiene tecnicamente
	possibile che tutto quello che accade sia in realtà una gigantesca
	simulazione, architettata da una mente superiore. Un’Intelligenza
	Artificiale, o qualcosa di simile.
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